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Lire 150 

Cresce la spinta operaia 
per lo sciopero generale 
la FLM di Torino lo revoca alla FIAT 
La motivazione per il rinvio è la « debolezza » operaia! 

k Mirafiori incredibile 
gioco delle parti 

del sindacato 
TORINO, 10 — Domani 

a Torino nelle fabbriche 
metakneccaniche torinesi si 
lavora normalmente. Lo ha 
deciso l'esecutivo provincia-
le della FLM, che motiva 1' 
incredibile ordine di sospen-
sione dello sciopero nazio-
nale con la necessità di 
puntare ad una mobilitazio-
ne piii vasita la prossima 
settimana assieme ad altre 
categorie (il direttivo della 
FULC, ad esempio, si riu-
nisce venerdì e sabato per 
^'^-cutere iniziative di lot-

Cfflitro la stangata). In 
realtà al di là di qualche 
iiase un po' altisonante, 1' 
ufe sostanza per ora è 
die uno sciopero indetto 
nazionalmente dalla FLM 
viene revocato dai suoi or-
ganismi provinciali. 
Ad aprire la strada del-

la ritirata e ra stato ieri, 
scendo fat to apparente-
mente « strano » della cla-
Mrosa vicenda, il CdF di 
Mirafiori. L'esecutivo è ri-
masto infatti in riunione 
totta la giornata di merco-
ledì. n dibattito è stato 
nolto agjro anche in se-
Suito ai comunicati (pub-
Wicati ieri da Lotta Con-
taua) di Consigli di set-

della Meccanica 1 e 
ifella Meccanica 2, un se-

delle critiche e dei 
'fensi espressi dagli ope-
^ con gli scioperi e i 
" t̂ei intemi. 

trattava di riprende-
saldamente in mano il 

"'"frollo del movimento, 
Wr cui la conclusione, vi-

1 tempi, era quasi sccmi-
«ta.̂  Lo sciopero di due 
^ è stato revocato indi-
c o per lunedi una riu-
^ del « consiglione » 

di tutti i delegati 
^ Mirafiori) con la par-
a z i o n e deUe confedera-
^ nazionali. Scopo di-
""^^to, quello di valuta-

re « con l'insieme del movi-
mento l'assunzione di ini-
ziative generali di lotta e 
l'avvio concreto della stes-
sa vertenza F i a t » (marte-
di dovrebbero infatti avere 
inizio le trattative). 

Il testo del volantino dif-
fuso oggi dall'FLM ci aiu-
ta a capire meglio i con-
torsionismi a cui sono co-
stretti i sindacati. L'esecu-
tivo di Mirafiori « riafferma 
la necessità di valutare 1' 
opportunità di procedere o 
meno alla firma conclusiva 
dell'intesa con fe Confin-
dustria se H governo non 
procede ad una radicale 
modifica dell'insieme dei 
provvedimenti»: è una mi-
naccia che non può certo 
f a r perdere il sonno ad 
Andreotti, come del res^o, 
le successive lacrime di 

coccodrillo sullo sciopero 
generale. « Era piii forte 
— continua infatti il testo 
sindacale — andare ad un 
incontro con il governo con 
questa decisione già pre-
sa (lo sciopero generale, 
NDR) anche come momen-
to più complessivo per re-
spingere gli attentati alla 
democrazia con i tentativi 
di stragi ». H gioco delle 
parti (da Roma alla fab-
brica, dalla fabbrica ai 
vertici locali) è continuato. 
Nelle al t re sezioni Fiat si 
è continuato a parlare del-
le « difficoltà di Mirafiori » 
e di una revoca dello scio-
pero per le principali se-
zioni, Stura, Lingotto. Poi 
la crepa è diventata una 
voragine che si è inghiot-
tita tutto lo sciopyero in 

(Continua a pag. 8J 

Milano: oggi 
3 cortei 

Un padrone comincia 
ad applicare il decreto 

MILANO, 10 - Con il 
pretesto dei decreti-legge 
di Andreotti, il padrone 
della Crouzet ha dichiara-
to che ritiene « improdut-
tivi » gli incontri con il 
CdF suUa vertenza azien-
dale, ma non è l'unico ca-
so di questo tipo: i sinda-
calisti e i delegati che in 
questi ultimi giorni si tro-
vano a dover andare nella 
sede cella Assolombarda, 
si sentono rispondere s«n-
pre le stesse cose, cioè 
«fino a che non si chiari-
sce la questione sul de-
creto-legge di Andreotti 
sulle vertenze aziendali, è 
inutile t rat tare ». La rispo-
sta a questa provocatoria 
astuzia dei padroni alla 
Crouzet è stata la rottura 
immediata delle trattative 
e nelle due ore di scio-

Torino - Agnelli 
smantella, il PCI è 

d'accordo, gli operai no 
Domani picchetti alla SPA-Centro 

TORINO, 10 — Da al-
cuni sabati la FIAT chie-
de straordinario alle due 
squadre delle dentatrici. 11 
nuovo consiglio di fabbrica 
di recentissima elezione 
ha dovuto opporsi dietro 
pressione operaia che chie-
deva se e ra logico, secon-
do il sindacato, f a re stra-
ordinario in uno stabili-
mento che da 3.500 ope-
rai nel 1970 è passato a 
1.200 nel 1976. A questo 

punto la FIAT comandava 
le due squadre per sabato 
prossimo dicendo che que-
ste macchine dovevano fi-
nire in f re t ta le lavora-
zioni in corso per essere 
trasferite aUa Unic in 
Francia e che di questo e-
rano stati avvisati i rap-
presentanti del vecchio 
consiglio di fabbrica nelle 
persone di Mussoni (UILM) 
e Epulon (FIOM). Due si-
gnori che vivono con 8 

ore di permesso sindacale 
cadauno al giorno, cioè 
non lavorano da anni. In 
effetti l'obiettivo della 
FIAT è quello di spedire 
queste macchine o in 
Francia o a Bolzano o al-
l'OM di Milano o meglio 
ancora a Càmeri con tutti 
quello che ne consegue per 
la vertenza FIAT. 

Ma il piano FIAT più 
ambizioso è quello di sman-

(Continua a pag. 8) 

pero di domani tutte le 
fabbriche della zona sin-
dacale di Sempione della 
provincia (quindi non quel-
le del centro) che sono 
circa un centinaio, « usci-
ranno » e in corteo si re-
cheranno alla Crouzet. In 
quelle del centro come in 
tutte le fabbriche metal-
meccaniche di Milano si 
svolgeranno assemblee nel-
le due ore di sciopero; que-
sto assemblee hanno un 
andamento ormai definito e 
si può dire anche costan-
te: alla sfiducia nel poter 
incidere sulle scelte colla-
borazioniste dei vertici sin-
dacali si unisce una volon-
tà di uscire dalle fabbri-
che, di proclamare lo scio-
pero generale, di arrivare 
al più presto ad una mo-
bilitazione cittadina che 
vada in centro, di aprire 
contemporaneamente la lot-
ta nelle aziende sulle que-
stioni interne; un quadro 
quindi contraddittorio, al 
quale i coordinamenti ope-
rai che si riuniscono que-
sta sera continueranno nel^ 
la strada di dare momenti 
centrali di confronto e di 
lotta. 

A Sesto S. Giovanni, su 
decisione della segreteria 
di zona della FLM lo scio-
pero sarà di tre ore, fino 
all'orario di mensa, con 
manifestazione cittadina 
a conclusione di 5 cortei 
separati. Il comizio con-
clusivo sarà tenuto da Ti-
boni, segretario provincia-
le della FLM, uno degli 
esponenti più in vista della 
sinistra sindacale milanese. 

Alla Siemens elettra pro-
lungano di un'ora lo scio-
pero per tenere una assem-
blea e decidere come ri-
spondere alla cassa inte-
tegrazione dichiarata dalla 
direzione. Anche dalla zo-

(Continua a pag. 8) 

diente crisi dice Andreotti - PCI e Confederazioni pronti all'accordo 

Una beffa come per la benzina? 
<̂ opione è quello or-

Agju '̂ù volte collaudato. 
l'ombra della crisi 

ni a e delle elezio-
to -"""Paté, come ha fat-
intpf,'? Zaccagnini in una 
pgj'^Sa a La Repubblica, 

Poi smentire tutto, co-
Anj P^Wualmente f a oggi 

weotti. Il risultato è 
5lio gettare scompi-
(îU i partiti alleati 

* non sfiducia », con-
^ ® le spinte awentu-
jjjĵ  ael corpo politico de-
b "stiano, ma soprattut-

le condizioni mi-
" ' per t rat tare sul 

>ntenimento del costo 
lavoro ». 

(ieuf^^edibile proposta 
fe naziona-
^^^^IL-CISL-UIL di due 
t- assemblea retribui-

^ ^ oggi, accompagnata 

da una grottesca polemica 
tra le varie correnti sin-
dacali (si è aperta una 
« vertenza » a questo pro-
posito tra Benvenuto e i 
giornalisti deU'ANSA) per 
dimostrare che nessuna di 
loro ha mai parlato di scio-
pero generale, testimoniano 
del livello senza preceden-
ti di complicità con il go-
verno raggiunto dalle cen-
trali sindacali. Di fronte 
ad una ondata di scioperi 
e di spinte precise per uno 
sciopero generale naziona-
le espresse in decine di 
assemblee, mozioni di con-
sigli di fabbrica e perfino 
dalle stesse federazioni di 
categoria, si è risposto con 
un gioco delle parti che 
vede impegnati i vertici 
confederali ad assicurare, 
assieme al PCI, che si ar-

rivi ad una qualche media-
zione sul decreto-legge, 
che, se cancellerà proba-
bilmente i punti più sfac-
ciatamente provocatori, la-
scerà intatta la fiscalizza-
zione degli oneri sociali e 
il suo finanziamento attra-
verso un generale aumento 
dell'IVA ancora più forte 
di quello presentato dal go-
verno visto che verrà con 
ogni probabilità accanto-
nata la « sterilizzazione » 
della scala mobile. Resterà 
quindi immutato il ricorso 
massiccio alle imposte in-
dirette secondo il ben noto 
principio, condiviso espli-
citamente dagli strateghi 
dell'austerità e dei sacrifi-
ci, di « rubare ai poveri 
per dare ai ricchi». Que-
sta è la regia che il sin-
dacato, non senza difficoltà 

sta impostando. Rientra in 
questa prospettiva Fuso dei 
sindacalisti di « sinistra » 
come Giovannini, Trentin o 
Bellocchio all'Alfa mandati 
in giro a difendere « l'ac-
corto sofferto con la Con-
findustria » che in tutte le 
assemblee è stato indica-
to come un inaccettabile 
cedimento che ha aperto 
la strada all'arroganza de-
mocristiana. Quello che è 
in gioco è l'intera logica 
del « patto sociale » e 1' 
equilibrio di governo che 
la sostiene. 

La sinistra sindacale che 
a Milano come a Torino 
ha favorito la mobilitazio-
ne operaia sta cercando di 
indirizzarla esclusivamen-
te nella direzione di pre-
mere sulle confederazioni, 
contenendo la spinta ope-

raia che vede nel patto 
dell'EUR il vero nodo da 
rompere, per riconquistare 
in questo modo un proprio 
spazio nel sindacato, pro-
ponendosi come organo di 
mediazione tra la lotta o-
peraia e la linea confede-
rale. 

Se questa ambigua posi-
zione ha indubbiamente a-
gevolato lo sviluppo della 
mobilitazione oggi rischia di 
pwrsi come ultimo baluar-
do contro l'ondata di rab-
bia e di volontà di rove-
sciamento degli attuali e-
quiUbri che si manifesta 
nelle assemblee e nei cor-
tei operai. Limitare le pro-
spettive del movimento al-
la pressione alle mozioni 
agli ordini del giorno per 
una decisione delle confe-

(Continua a pag. 8) 

Roma: 20.000 studenti al corteo del « cartello » 
Molti slogan diversi, ma nessuno per la chiusura dei « covi » 

DI NUOVO IN PIAZZA 
ma è diverso da mercoledì sera 
ROMA, 10 - Un'altra 

giornata di mobilitazione e 
di lotta degli studenti ro-
mani ma questa volta non 
più entusiasmante come ie-
ri. C'era invece lo sfor-
zo — non sempre riusci-
to — del confronto politi-
co e di « f a r e chiarezza»: 
ma il movimento degli stu-
denti ne esce a bocca un 
po' amara, ed il PCI non 
può cantar vittoria nean-
che lui. 

Le scadenze di mobilita-
zione erano due: il corteo 
dell'® arco costituzionale al-
largato », indetto sulla piat-
taforma (un po' ammorbi-
dita rispetto all'iniziale ca-
rica provocatoria) del PCI 
da uno schieramento di 
« forze politiche » che an-
dava dalla FGCI (e dai 
« Comitati Unitari ») alla 
FGSI, il PdUP, AO la FGR 
(i giovani repubblicani, di 
cui non si è vista poi trac-
cia alcuna), il gruppusco-
lo cattolico-moderato «feb-
braio '74», la gioventù fa-
scista (assente dalla piaz-
za), con il concentramento 
a Piazza Esedra: ed un 
concentramento di movimen-
to, assai poco pubbliciz-
zato e preparato male all' 
Università. 

Nelle scuole il disorien-
tamento si sentiva: come 
si poteva andare in piaz-
za con convinzione ed en-
tusiasmo, avendo la scel-
ta tra l'arco ufficiale del-
le forze che si erano mes-
se per una settimana inte-
ra contro il movimento, e 
dall'altra parte tra un qual-
cosa che veniva sentito 
(laddove se ne sapeva) un 
po' come una ripetizione 
in tono minore deÙa gran-
de manifestazione di mer-
coledì? Così moltissimi 
studenti medi sono rimasti 
a casa; gruppi relativa-
mente ristretti, ma pratica-
mente di ogni istituto, an-
davano a P.zza Esedra; 
gruppi anch'essi ristretti 
confluivano all'Università. 

Da 15.000 a 20.000 studen-
ti sfilavano nel corteo «uf-
ficiale»: in testa la FGCI 
(o i « Comitati Unitari ») 
con potenti altoparlanti che 
annunciano che la « rifor-
ma Malfatti, che pur tiene 
conto di alcune esigenze 
degli studenti deve essere 
modificata », lanciando slo-
gans del tipo « la scuola 
è del popolo », « questa so-
cietà deve cambiare, l'uni-
tà popolare deve governa-
re », « vogliamo studiare, 
vogliamo lavorare, questa 
scuola deve cambiare ». Più 
duri e combattivi gli stu-
denti in corteo: non po-
chi gridano « camerata ba-
sco nero... » o « Piazzale 
Loreto » (e l'altoparlante 
tenta di lanciare un più 
generico « contro il fasci-
smo contro la violenza, ora 
e sempre resistenza »), o 
anche « Andreotti scemo, 
guarda quanti semo », op-
pure « le bombe nelle piaz-
ze, le bombe nei vagoni, 
le mettono i fascisti, le 
pagano i padroni » (subito 
rimbeccati da « DC 30 anni 
di potere, ci ha dato po-
che scuole e tante trame 
nere »), ed ancora da « lot-
ta, lotta, non smetter di 
lottare, per una scuola nuo-
va e popolare ». Comun-
que un corteo non molto 
vivace — se non a trat-
t i — i n cui si ha l'impres-
sione che parecchi studen-
ti siano venuti « al corteo » 
tout court, e si trovano 
con bandiere davanti, die-

tro, in cui difficilmente si i-
dentificano: addirittura si 
oppone « Viva Marx, viva 
Lenin, via Mao-Tse tung » 
all'albero genealogico uf-
ficiale « Gramsci-Togliatti-
Longo-BerUnguer ». 

Circa la metà sfila con 
le bandiere dei CU o della 
FGCI; chi vuole dimostra-
re di essere «più a sini-
stra », si incolonna dietro 
gli striscioni del PdUP e 
di AO, e dei vari «collet-
tivi politici », dove si gri-
da liberamente contro An-
dreotti, Malfatti, i fasci-
sti, ecc., e dove si sente 
anche «Antiterrorismo, squa-
dre speciali, ecco chi sono 
i criminali»: un terzo del 
corteo sta lì, intervallato 
da simboliche rappresen-
tanze di « febbraio '74 » 
(noleggiate?) e della FGSI. 
Seguono sindacato e PCI, 
con slogans ufficiali del ti-
po « non bastano i sacrifi-
ci per cambiare, occorre 
un governo di itiità popo-
la re» (e q u a l e » . . i - i mo' 
ti, lo cambia in « no ai 
sacrifici... »). 

Sono relativamente in po-
chi, lungo tutto il corteo, 
a gridare «potere operaio», 
« fuori i compagni dalle 
galere » « potere a chi la-
vora » ; ma sono in pochis-
simi a gridare « no al fa-
scismo, no alla provocazio-
ne, battiamo il disegno del-
l'eversione » o « chi è con-
tro il PCI e contro il sin-
dacato, 0 è un provocato-
re o è pagato »: convivono 

linee diverse nel corteo, 
e nessuna riesce a fare 
presa, tanto che alle ora-
zioni finali viene data la 
parola persino a una com-
pagna del PdUP che riven-
dica la « caduta del gover-
no da sinistra », mentre 

• Trentin (sindacalista) mette 
in guardia un po' tutti — 
studenti, operai, pensiona-
ti, ecc — contro le lotte 
corporative. 

Verso la fine del comizio 
davanti al Ministero della 
Pubblica Istruzione arriva 
un corteo di un paio di mi-
gliaia di compagni dall'U-
niversità: giusto quelli che 
alla fine erano riusciti a 
partire superando le per-
plessità politiche e lo sbar-
ramento poliziesco. Imme-
diatamente la FGCI fa il 
vuoto: « arrivano gli auto-
nomi si spara » e fa schie-
rare la polizia ed il ser-
vizio d'ordine di partito 
e sindacale. I compagni si 
arrestano vicino a piazza 
Mastai, e non si va oltre 
la contrapposizione, più o-
stentata che realmente 
« spiegata » e percepita 
dalle masse, rispetto alla 
linea del PCI. Carabinieri 
e polizia circondano minac-
ciosamente i compagni, ma 
fortunatamente non succe-
de niente: il corteo ha un 
forte autocontrollo, ed il 
rapporto di forze è asso-
lutamente impari, soprattut-
to se si sommano le « for-
ze dell'ordine » ai « servizi 
d'ordine » dei revisionisti. 

All'Università 
Il corteo definito « auto-

nomo » dai burocrati revi-
sionisti era venuto dall'Uni-
versità: ma il concentra-
mento degli studenti medi 
di molte scuole romane non 
riesce in nessun modo a 

(Continua a pag. 8) 

ROMA: La polizia 
spara ancora 
ULTIMORA 

ROMA, 10 — Questo po-
meriggio Almirante doveva 
parlare a Monte Mario; 
davanti al Fermi era in 
corso un presidio di cir-
ca 300 compagni, decisi a 
respingere ogni provocazio-
ne fascista. Poco dopo le 
17, dalla loro sezione di 
via Assarotti, 5 o 6 fasci 
sti hanno aperto il fuoco 
contro i compagni, mentre 
alcuni poliziotti in divisa, 
che presidiavano il covo 
nero, li lasciavano agire 
indisturbati. 

Circa 3/4 d'ora più tar-
di i compagni, riorganizza-
ti, tentavano di spazzare 
via i missini. A questo 
punto a sparare non so-
no stati solo i fascisti: 
insieme con loro hanno a-
perto il fuoco anche i po-
liziotti; alcuni compagni so-
no rimasti feriti da colpi 
di pistola. Uno di loro è 
stato raggiunto da un pro-
iettile al torace. 

Il valore dì un corteo^ 
le ragioni di un ritardo 

La •manifestazione di mer-
coledì a Roma ha segnato 
il punto più alto della lot-
ta degli studevM e dei la-
voratori dell'Università con-
tro i tentativi restauratori 
di Malfatti, ma anche con-
tro le provocazioni fasciste 
e poliziesche di questi gior-
ni. La forza di questo cor-
teo era enorme; si racco-
glieva a prima pista dalla 
compattezza, dai cordoni, 
dalla gioia di tutti i par-
tecipanti, dalla presenza di 
migliaia di compagne sia 
dietro il loro strisciane, sia 
dietro quelli dei collettivi, 
dalla creatività degli slo-
gan e dalla combattività. 
Il corteo ha ridato la pa-
rola ai protagonisti delle 
lotte, agli organisirii di 
massa, alle strutture di 
movimento; dopo molti an-
ni a Roma si è rotta — 
forse definitivamente — la 
pratica degli « intergruppi » 
e si sono messi in moto 
meccanismi per impostare 
un corretto rapporto tra 
movimento e forze politiche. 

Al carattere antigovema-
tivo del corteo si è unito 
quello antirevisionista: la 
critica al PCI è stata le-
gata alla costruzione di 
una linea di massa e alla 
capacità di articolare pro-
poste concrete a partire dai 
bisogni dei giovani. Il PCI 
esce non solo battuto, ma 
anche umiliato dal confron 
to di massa di questi gior-
ni all'Università di Roma e 
gli slogan antirevisionisti 
sono stati un patrimonio 
comune di tutto il corteo, 
non una piatta identifica-
zione del PCI con la bor-
ghesia e lo stato. « Pecchio-
li scemo, guarda quanti se-
mo », il ritornello sintetizza-

va questa coscienza di mas-
sa che il revisionismo può 
essere battuto. Analoga-
mente « scemi, scemi » gri-
dato sotto la sede del 
PDUP era una condanna 
esplicita delle scelte oppor-
tunistiche fatte dal PDUP 
e da AO fin dall'inizio di 
questa lotta, ma anche qui 
c'era — oltre che la pro-
testa — la consapevolezza 
di aver battuto non solo 
una linea politica incapace 
di dare prospettive al mo-
vimento di massa, ma an-
che un modo di far poli-
tica che mette le masse 
sempre all'ultimo posto. 

La forza del corteo par-
tiva da questi elementi po-
litici e si saldava con la 
sua composizione sociale: 
una marea di giovani privi 
della prospettiva di un po-
sto di lavoro stabile e sicu-
ro da una parte, e moltis-
simi lavoratori stufi di pa-
gare la crisi dei padroni, 
dall'altra. 

Lo sciopero di questa 
mattina era una nuova oc-
casione per rafforzare il 
rapporto tra medi e uni-
versitari, per ribadire la 
scelta di sapersi confronta-
re col PCI, per batterlo 
su tutti i terreni della stia 
linea politica capitolazioni-
sta. Mentre il rapporto tra 
medi e universitari sta cre-
scendo, sia pure con note-
voli ritardi, è indubbio che 
sulla scadenza dello sciope-
ro di ieri c'è stata poca 
chiarezza e non si è sapu-
to scegliere tra l'alterna-
tiva di partire dall'Univer-
sità e andarsi a confronta 
re con le proprie parole d' 
ordine col corteo del « car-
tello ». oppure di fare un 
corteo alternativo. 

Questa situazione negati-
va, frutto delle carenze di 
lavoro di massa tra gli 
studenti medi, che già si 
era potuta verificare all' 
assemblea degli studenti 
medi tenuta all'inizio della 
settimana, ha portato ad un 
grave disorientamento. Fi-
no alla sera precedente nul-
la era deciso, se non un 
generico appuntamento al-
l'Università, dove ieri mat-
tina si sono ritrovati 4-5000 
compagni. Su questa situa-
zion.e si è innestata l'ini-
ziativa di partito degli «au-
tonomi » che, mentre nelle 
assemblee vengono regolar-
mente battuti, in piazza 
hanno dato vita, assieme 
a pochi altri studenti, a un 
piccolo corteo assolutamen-
te minoritario e totalmen-
te incapace di esprimere 
la realtà e i contenuti del 
movimento. Non solo, ma 
certi slogan caratterizzati 
da un militarismo, a volte 
velleitario e ormai deci-
samente stucchevole, costi-
tuiscono una risposta deci-
samente sbagliata, oltre che 
suicida, a quanto sta av-
venendo in questi giorni a 
Roma. 

La grande maggioranza 
degli studenti che si è ri-
trovata in una affollatissi-
ma assemblea a Lettere, 
ha dato vita ad un dibat-
tito particolarmente ricco 
di indicazioni e di propo-
ste e, mentre unanime era 
la condanna di iniziative 
come quella degli autono-
nomi, ha costituito un pri-
mo momento di riflessione 
autocritica, decisivo per la 
ripresa dell'iniziativa tra i 
medi e la sua saldatura 
con la lotta nell'Ateneo. 
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La 
settimana 
nera 
dì Cossiga 

Sabato e domenica scor-
sa doveva succedere qual-
cosa che non è successo? 
Molte « coincidenze » dico-
no di sì. Ma guardiamo i 
fatti. 

Sabato pomeriggio, Ro-
ma: la polizia circonda 
l'università, perquisisce mi-
gliaia di studenti, ne arre-
sta dieci, cerca in tutti 
i modi di provocare, di 
arrivare allo scontro. La 
forza degli studenti glielo 
impedisce. 

Sabato notte, treno Na-
poli-Brennero. D o v e v a 
scoppiare una bomba, al-
l'ultimo minuto non scop-
pia. Sarebbe stata una 
strage più grande di quella 
dell'Italicus. L'antiterrori-
smo e il ministero degli in-
terni dànno versioni grotte-
sche, si dice per tutta la 
domenica pomeriggio alla 
radio e alla TV che l'at-
tentato mirava ad Andreot-
ti. Erano già pronti col-
legamenti possibili con i 
NAP, ecc. (Un po' come 
a Brescia nel dicembre 
scorso, per la bomba in 
piazza Arnaldo, anche que-
sta congegnata per fare u-
na strage.) 

Sabato notte, Milano. 
Candelotti di dinamite nel-
la sezione del PCI di Bre-
ra. Avrebbero fatto crolla-
re l'edificio. Non esplodo-
no perché la miccia era 
bagnata. 

Sabato notte, Roma. At-
tentati in molte parti della 
capitale. In particolare al 
commissariato San Loren-
zo. Prontamente la polizia 
dice che forse l'esplosivo 
è uguale a quello del tre-
no. Il PCI non ha dubbi e 
fa scrivere su "l'Unità": e-
ra uguale! 

Domenica mattina, auto-
strada Milano-Bergamo. 
Due poliziotti della strada-
le vengono uccisi a freddo 
da banditi che si dice sia-
no legati al gangster Val-
lanzasca, un nome che sem-
pre più spesso compare nel-
le cronache dei sequestri e 
che una efficace campa-
gna stampa sta pompando 
come un nuovo Lutring. 
C'è da dire che i banditi 
sembrano aver fatto di tut-
to per farsi fermare dalla 
stradale e arrivare al con-
flitto a fuoco. 

Insomma tante cose che 
dovevano succedere; alcu-
ne sono successe (Vallan-
zasca), altre non sono suc-
cesse per caso (Milano), 
altre sono state impedite 
dal movimento (provocazio-
ne all'università di Roma), 
per l'ultima, la bomba al 
treno è arrivato all'ultimo 
minuto il contrordine. Ma 
immaginiamo che fossero 
successe tutte. Che cosa 
sarebbe successo? Null'al-
tro che la proclamazione 
di leggi speciali « contro 
il terrorismo », e nello 
stesso tempo, per esemjÀo, 
via libera ai decreti con-
tro la scala mobile e la 
lotta in fabbrica. Chi si 
sarebbe opposto? Non cer-
to il PCI che con la cam-
pagna dei « covi » viaggia-
va sulla stessa linea e che 
si era già fatto sentire 
tramite Pecchioli e Trom-
badori e che già al tem-
po di Brescia aveva appro-
vato ' le pirovocazioni del 
SDS per applaudire le 
squadre speciali di Cossiga. 
Non certo la grande stam-
pa, dal "Corriere della Se-
ra" alla "Stampa", che 
conducono la stessa cam-
pagna da mesi e che a-
vrebbero montato facilmen-
te una campagna dì indi-
gnazione nazionale. Insom-
ma c'era un vasto arco di 
forze pronto alla bisogna. 
Ma le cose non sono an-
date così, principalmente 
perché il primo anello, V 
università di Roma, non ha 
funzionato secondo i piani. 
E così Cossiga ieri è an-
dato da Andreotti per sot-
toporgli il suo programma 
di leggi speciali, e Andreot-
ti gli ha detto di no. 

Ma è solo una settimana 
andata storta, insomma, 
per il ministro degli inter-
ni? 0 c'è qualcosa di più? 

Lancia di Chivasso 
Com'è nato il comitato di lotta 

TORINO, 10 — Con la firma del contratto 
nazionale del 1973, il sindacato nel suo insieme 
ed in particolare la FLM ingabbia in formula 
ristretta e vuoti verbalismi la spinta operaia 
all'egualitarismo instauratasi con le grandi lot-
te del 1969. 

La FLM firma un contratto ove gli aumenti 
salariali sono miseri; i passaggi di categoria 
restano in gran parte in mano ai padroni e ai 
loro servi come i capi lavorazione, capi repar-
to; la nocività rimane incasellata in un arti-
colo « il 26 » del contratto nazionale. Le pa-
role d'ordine, ppr cui il movimento operaio si 
era battuto dal 1969 in poi, quale « la salute 

Si fanno manifesti, volan-
tini, interventi in assemblee 
e nel CdF sulla questione 
del salario, delle categorie, 
della nocività, contro la 
cassa integrazione, sulle 
forme di lotta, sulla situa-
zione politica ed economi 
ca del nostro paese. 

I volantini sono firmati 
« gruppi operai » ed i com-
pagni che ne fanno parte 
sviluppano la discussione 
nelle squadre ove erano 
presenti. Tra i compagni ri-
voluzionari dei « gruppi 0-
perai » si svilupparono di-
battiti ed analisi sulle ele-
zioni dei delegati, del CdF, 
delle posizioni da tenere 
nei confronti di queste 
strutture sindacali di fab-
brica da parte dei compa-
gni rivoluzionari, sulla ne-
cessità di trasformare i 
« gruppi operai » in uno 
strumento politico oltre che 
di lotta per contrastare 1' 
ambiguità politica sindaca-
le. 

Nasce il comitato di lot-
ta e i compagni che fan-
no parte si trovano divisi 
sulla questione di essere 
o no delegati e quindi es-
sere presenti nel CdF, vi 
fu una netta divisione all' 
intrno del comitato di lot-
ta: una parte era favore-
vole ad intervenire e a 
condurre una battaglia all' 
interno del CdF, essendo 
delegati, per poter difen-
dere meglio questa struttu-
ra dall'attacco sempre più 
duro portato avanti dal pa-
drone e dai vertici sinda-
cali, i quali cercavano di 
trasformarlo in strumento 
asserito alla loro linea di 
collaborazione; l 'altra par-
te rifiutava la partecipa-
zione come delegato nel 
CdF asserendo che questo 
vietava lo sviluppo del co-
mitato di lotta, come or-
ganismo autonomo e politi-
co, e la presa di coscien-
za rivoluzionaria da parte 
degli operai che erano pro-
tagonisti delle lotte auto-
nome che scoppiavano nei 
reparti. Questa lotta all' 
interno durò alcuni mesi, a 
volte si arrivò a dare da-
vanti alle porte due volan-
tini firmati Cdl avendo con-
tenuto ed indicazioni con-
trastanti. Con discussioni, 
ma soprattutto con il lavo-
ro concreto tutti i compa-
gni del Cdl riconobbero la 
necessità di lavorare anche 
all'interno del CdF, in quel-
la fase, affinché si ope-
rasse una saldatura tra le 
avanguardie e la maggio-
ranza degli operai, usando 
tatticamente la struttura 
del CdF per evidenziare il 
tradimento dei vertici sin-
dacali, l'affossamento della 
democrazia di base. 

A tre anni di distanza 
dalla nascita del Cdl, pur 
segnando limiti a ^'olte sog-
gettivi a volte oggettivi, 
esso riesce ad essere ege 
mone in alcune scadenze 
di carattere generale, qua-
le il rifiuto del contratto 
nazionale, il rifiuto del go-
verno Andreotti, il gover-
no delle astensioni che pe-
rò non si astiene dal ren-
dere difficile la vita dei 
proletari. 

II Cdl fu egemone nell' 
indicazione politica e di 
lotta rispetto al CdF e ai 
partiti occupando l'autostra-
da con chiare parole d'or-
dine « a morte il governo 
Andreotti, il governo delle 
astensioni ». 

non si vende », « alla catena siam tutti ugua-
li », vengono ad essere svendute dall'FLM in 
nome dei recuperi dei profitti aziendali. 

Fuori dalla fabbrica, i generi alimentari 
aumentano paurosamente; la benzina diventa 
oro nero; gli affitti per un'abitazione si man-
giano metà del salario; i servizi sociali, quali 
i trasporti, gli ospedali, gli asili nido, il telefo-
no, la luce, ecc., costano sempre di più. In 
questo contesto una serie di compagni che 
avevano maturato una coscienza rivoluziona-
ria essendo alla testa dei cortei, delle lotte, 
costituiscono tra loro un organismo ove si cen-
tralizzano le lotte che scoppiano nelle squadre. 

Picchetteremo le porte 
sbarreremo i cancelli 

Giovedì 28 gennaio gli 
operatori sindacali provin-
ciali sono venuti a spiega-
re i punti « qualificanti » 
deUa piattaforma FIAT. C 
erano Canapè, Aloia e i se-
natori (l'esecutivo sindaca-
le) della Lancia di Chivas-
so. Ne sono usciti un po' 
malconci e bagnati. Pur 
avendo diviso le assemblee 
per officine in orari di-
versi e tentando in tutti 
i modi di addormentarle 
(Aloia gridava al microfo-
no che questa assemblea è 
solo per spiegare i pun-
ti della piattaforma e poi 
ce ne sarà un'altra per e-
ventuali chiarimenti e con-
testazioni), gli operai le 
hanno trasformate in un 
attacco alla linea dei sa-
crifici e del patto sociale 
portato avanti dalla FLM. 
L'assemblea è stata aperta 
da un intervento di Canapè, 
il quale sottolineava gli a-
spetti positivi deUa piatta-
forma, quali il coraggio 
dimostrato dalla FLM di 
aprire la vertenza e quin-
di la conflittualità in un 
momento di grave crisi po-
litica ed economica che at-
traversa il nostro paese. 
Sbraitava: «noi come sin-
dacato abbiamo retto per 
la prima volta ed unici in 
Europa all'attacco all'occu 
pazione portato avanti in 
modo massiccio dal padro-
nato italiano ». In un mo-
mento di euforia gridava : 
« è finito il mito del padro-
ne del vapore » e gli faceva 
eco la voce degli operai 
« è iniziata l 'era dei nuo-
vi padroni sindacali ». 

Successivamente decla-
mava un altro punto della 
piattaforma : la nocività. 
« Abbiamo fatto grandi pas-
si, ma ancora bisogna far-
ne» gridava fregandosi le 
mani, « chiediamo alla 
FIAT di conoscere e d'in-

II comitato di lotta della Lancia di Chivasso 
aprirà con una serie di articoli un dibattito, con 
tutti i compagni rivoluzionari, sulla questione dei 
consigli di fabbrica. • 

Questi articoli, discussi ed elaborati dai com-pagni operai, avranno come tema lo svolgimento storico del passaggio dalla vecchia commissione interna al CdF. 
Siamo convinti che altri compagni interver-

ranno su questo dibattito per analizzare il dete-
rioramento degli attuali CdF e l'esperienza au-
tonoma che gli operai si sono dati come supe-
ramento delle attuali strutture. 

cidere suUa somma desti-
nata a rimuovere le cause 
della nocività». Poi è pas-
sato ad esaltare la . scala 
mobile e quindi la contin-
genza : « solo la classe o-
peraia italiana ha questo 
istituto che salvaguarda il 
potere d'acquisto della no-
stra busta paga, e di fat-
to ci salvaguarda dalla 
svalutazione ». Ha cercato 
in tutti i modi di esaspera-
re l'assemblea affinché non 
prendessero la parola gli 
operai, ma gli è andata ma-
le. L'assemblea gli ha tol-
to la parola fischiandolo 
e cosi gli operai hanno ge-
stito la stessa con vari 
interventi tutti applauditi 
fino al termine. 

Gli interventi dei compa-
gni operai sono stati con-
creti, semplici e chiari. 
Hanno ribadito che la FLM 
ha confezionato questa piat-
taforma nel chiuso dell'an-
ticamera della confindustria 
del governo, di alcuni par-
titi, senza aver mai inter-
pellato la classe operaia, 
senza mai chiederci cosa 
ne pensavamo delle festi-
vità, dell'occupazione, de-
gli investimenti, del costo 
della vita, della nocività, 
degli aumenti salariali, del-
la scala mobile, dell'ora-
rio di lavoro. I compagni 
operai mettevano a nudo 
le vuote parole del sinda-
calista Canapè: « come si 
crea occupazione se si con-
cede ai padroni un uso 
maggiore degli straordina-
ri? Si concede ai padroni 
la mobilità interna ed e-
s tema? Si regalano 56 ore 
di lavoro in piiì per ogni 
lavoratore occupato nell'ar-
co dell'anno? ». 

Sulla scala mobile inter-
venendo un compagro di-
ceva: «per i sindacalisti 
è il fiore all'occhiello, per 
i padroni è una torta, per 
noi operai è la ciliegina, 
stiamo attenti che ci fre-
gano anche quella ». Un 
altro compagno prendeva 
la parola ed essendo d'ac 
cordo con gli interventi di 
critica alla linea del sin-
dacato ribadiva che era 
inutile presentare mozioni, 
vista l'esperienza fatta in 
precedenti occasioni, ma 
concretizzare con lotte, su 
obiettivi precisi, l'opposi-
zione al patto sociale por-
tato avanti dal sindacato, 
dalla confindustria, dal go-
verno, dal PCI. 

« Le sette festività non 

saranno lavorate, picchet-
teremo le porte ogni saba-
to contro gli straordinari, 
sbarreremo i cancelli por-
tandovi davanti le donne e 
gli uomini disoccupati; que-
sta è la linea che noi dob-
biamo praticare per costrin-
gere i padroni ad assume-
re nuovi operai. Noi o-
perai occupati dobbiamo 
conquistare un numero mag-
giore di pause per la sal-
vaguardia della nostra sa-
lute. Nessun licenziamen-
to per assenteismo deve 
passare. Per il recupero 
del salario dobbiamo pro-
muovere in ogni officina, 
reparto, squadra, ovunque 
ne abbiamo la forza, lotte 
autonome per passaggi di 
categoria. 

Prat icare questo terreno 
di lotta significa ribaltare 
con l'iniziativa di massa 
sia i controlli esercitati dai 
padroni, sia i controlli eser-
citati da un quadro sinda-
cale Tevisionista correspon-
sabilizzato alla ristruttura-
zione e alla disciplina a-
ziendale, per la ricostituzio-
ne dei profitti padronali ». 

L'assemblea si chiudeva 
con un applauso fragoroso 
i sindacalisti erano lividi 
e nervosi, gli è arrivata 
addosso acqua per calmarli. 

MILANO: disoccupati e P.I. 
Venerdì 11, alle ore 21, 

sede disoccupati organizza-
ti, via Cusani, incontro tra 
i disoccupati e i lavoratori 
precari del P.I. Odg: pro-
spettive di lotta contro il 
lavoro precario. 
MILANO: sezione S. Siro 

Venerdì 11, attivo. Odg: 
valutazione della manifesta-
zione di sabato scorso e di 
quella di DP di sabato 12. 
MILANO: sezione Sempione 

Venerdì 11 febbraio, alle 
ore 18, attivo della sezione 
Sempione in via Marcanto-
nio dal Re. 
MILANO: attivo generale 

Sabato, alle ore 14,30, 
attivo generale dei mili-
tanti. Odg: decretone An-
dreotti e iniziative dalle 
fabbriche, ripresa delle lot-
te nelle università. 
LA SPEZIA: attivo citta-

dino 
Lunedì 14, alle ore 16, 

nella sede di via Fiume 
191, attivo cittadino degli 
studenti medi, militanti e 
simpatizzanti. 

Scattano 9 punti 
in una scala mobile 

già toccata 
Sono nove 1 punti di contingenza che scatte-ranno a partire dal prossimo mese, così ha sen-tenziato la commissione sindacale-governativa incaricata di esaminare l'andamento del costo della vita in base alle varie voci del « panie-re ». In realtà i nove punti che scatteranno risentiranno, per la prima volta anche del de-creto di Andreotti che blocca, parzialmente o totalmente la scala mobile per gli stipendi su-periori ai sei e agli otto milioni lordi annui. Questo decreto, che i partiti di sinistra ave-vano dichiarato di voler modificare sostanzial-mente in parlamento, è uscito dal voto delle due camere sostanzialmente immutato: resta quindi un formidabile strumento per consiglia-re ai padroni e al governo di moltiplicare la spinta all'aumento dei prezzi (al fine di esclu-dere dal beneficio integrale della scala mobi-le un numero sempre maggiore di lavoratori). L'unico risultato ottenuto in parlamento è con-sìstito nella votazione di un semplice « ordine del giorno » privo di ogni valore legale per in-nalzare il « tetto » dei sei e degli otto milioni lordi di fronte a un consistente aumento del costo della vita. 
Non per tutti dunque scatteranno tutti e no-ve i punti della contingenza, anzi da un re-cente calcolo risulta che per i lavoratori il cui stipendio annuo supera i cinque milioni annui l'aumento (che dovrebbe essere di 21.500 lire mensili) verrà tassato fino ridursi a 17.500 lire. 
Così i nove punti, che a partire da questo mese avranno un valore-punto uguale per tut-te le categorie di lavoratori e pari a L. 2.389, verranno in gran parte rimborsati ai padroni attraverso la fiscalizzazione degli oneri sociali. 
La scala mobile insomma, ancora prima del-la prevista « sterilizzazione » decisa dall'ultimo consiglio dei ministri è stata sostanzialmente intaccata dai vari accordi governo-padroni-sindacati e si calcola che rimborserà l'aumen-tato costo della vita unicamente per i salari fi-no a trecentomila lire mensili. 
E' il risultato di una strategia sindacale e di totale appoggio alla politica economica del go-verno che già da tempo, seguendo la logica della « politica del carciofo » ha fissato il tetto delle trecentomila lire come margine di difesa su cui attestarsi. In nome di questo si sono moltiplicati i favori e gli « sconti » richiesti da Andreotti e si è rafforzata una politica di di-fesa ad oltranza dei suoi decreti. C'è da ricor-dare inoltre che più volte, a partire dall'as-semblea dei quadri sindacali di Roma, i verti-ci deUa federazione CGIL-CISL-UIL hanno sbandierato il presunto aumento di « venticin-quemila lire in paga base » che si sarebbe re-gistrato con lo scatto di contingenza di febbraio. Tutte le manovre che si vanno compiendo in questi giorni devono rappresentare invece un' occasione in mano agli operai per contrastare le scelte governative e padronali e per raf-forzare la battaglia per la difesa ad oltranza della scala mobile e di tutti i suoi meccanismi. 

È solo un problema 
di linguaggio? 

L'informatrice sulla bom-
ba sul treno Napoli-Bren-
nero sarebbe per "La Re-
pubblica" una «infelice e 
depravata femmina... inna-
morata del suo pappa ». Le 
implicazioni di questo lin-
guaggio da maschiaccio so-
no — secondo noi giusta-
mente — (una volta tanto) 
sollevate e denunciate da 
"L'Unità" di giovedì. 

Noi pensiamo che le re-
sponsabilità politiche di 
questo attentato vadano de-
nunciate con estrema se-
verità, ma che sia compie-^ 

tamente gratuito « colora-
re » la cronaca con questi 
riferimenti alla storia di 
donna dell'informatrice. An-
che su "Lotta Continua" di 
mercoledì leghamo l'infeli-
ce espressione « la soffiata 
di gola profonda », che per 
noi era un'inspiegàbile ri-
ferimento al libro (e poi 
il film) omonimo. I nostri 
redattori ci hanno spiegato 
che cosi si chiamava l'in-
formatore nel film Tutti gli uomini del presidente, 
che noi e forse molti altri 
lettori non hanno visto. Le compagne del giornale 

CONDANNATO A 3 MESI SENZA 
CONDIZIONALE 

IL COMPAGNO PIERO GIUFFRE' 
ROMA, 10 — Martedì 8 

febbraio nella terza aula 
della sezione penale, della 
pretura si è svolto il pro-
cesso contro uno dei cin-
que studenti arrestati sa-
bato scorso nei pressi del-
la città universitaria; 

L'imputazione dello stu-
dente Piero Giuffrè era di 
detenzione di arma impro-
pria (legge eRale); la dura 
dalla DC, con l'avallo del 
condanna (3 mesi senza 

condizionale, Piero era . in-
censurato), ad opera del 
giudice Zanobini, non è al-
tro che quel processo rea-
zionario messo in opera 
PCI. 

Per questo la mobilita-
zione dei compagni, degli 
studenti, di tutto il movi-
mento, deve essere forte 
per dire no alle leggi li-
berticide, libertà per Piero 
e per tutti gli studenti ar-
restati all'Università. 

NAPOLI: AGGRESSIONE FASCISTA 
AL COMITATO DI LOTTA 

DEL PRIMO POLICLINICO 
NAPOLI, 10 — Un grup-

po di fascisti armati di col-
telli e pistole stamattina ha 
assalito gli studenti del Co-
mitato di Lotta del Primo 
Policlinico sparando due 
colpi di pistola che per for-
tuna non hanno raggiunto 
nessun compagno. Tutto 
questo accade mentre nella 
facoltà di medicina e in 

Gli operai 
costringono Rizzoli 
rispettare gli accordi 
Dopo la conquista della mezz'or; 
di mensa, un'altra importante vit 
toria della mobilitazione di bast 

tutta NapoU cresce e si 
sviluppa la mobilitazione. 
E' questo uno degli episodi 
che a Napoli segnano l'ini-
zio della settimana antico-
munista indetta dal MSI. 

Noi giorni scorsi infatti 
aggressioni analoghe si so-
no avute al liceo scientifi-
co e al liceo Cuoco, scuole 
tuttora occupate. 

MILANO, 10 — E' già 
iniziata la lotta per il nuo-
vo contratto nazionale dei 
grafici e solo oggi i 4.000 
lavoratori di via Civitavec-
chia, sono riusciti a co-
stringere il padrone ad ap-
plicare la classificazione u-
nica conquistata con il con-
tratto del '75. 

La vicenda merita di es-
sere riassunta nelle sue 
tappe principali: una trat-
tativa per taluni versi as-
surda, ma assai istruttiva, 
che si trascina da 15 mesi 
tra direzione del persona-
le e CdF, in cui i veri 
protagonisti sono i repar-
ti costantemente mobilitati-
si contro la svendita delle 
loro conquiste e contro la 
liquidazione della contrat-
tazione articolata. 
il CdF regala 
a Rizzoli 
le conquiste 
operaie 

Ma procediamo con or-
dine: il 28 maggio con un 
colpo di mano il CdF, sen-
zi minimamente curarsi del-
l'opinione dei lavoratori, 
firma un accordo con la 
direzione in cui accetta che 
nella applicazione della 
classificazione unica non si 
tenga conto di alcuni ac-
cordi interni strappati con 
la lotta operaia. Si registra 
nel contempo una corrispon-
denza privata tra esecutivo 
e direzione (ve n'è un ac-
za minimamente curarsi del-
22 settembre, ma nessuno 
ne conosce i contenuti, scu-

,sate). 
I lavoratori non sono per 

niente entusiasti, il sinda-
cato dice che non si può 
avere tutto subito, è pure 
un passo avanti. Ih quale 
direzione appare ben pre-
sto chiaro: esplode la ris-
sa in esecutivo, tutto bloc-
cato. 

I compagni di Lotta Con-
tinua escono con un volan-
tino in cui denunciano la 
gravità del fatto (oltre al 
metodo antidemocratico) e 
indicano nella mobilitazio-
ne dei reparti la possibi-
lità di ribaltare la situa-
zione. 

Nelle assemblee, in cui 
si cerca invano di fa r in-
goiare il rospo, si lascia 
volutamente pochissimo spa 
zio alle critiche degli o-
perai. Chi non condivide il 
bisogno di sacrificarsi vie-
ne definito da Gioia (leader 
un tempo quasi carismati-
co della CGIL) « apprendi-
sta stregone » incapace di 
capire la politica, e natu-
ralmente affetto da « cre-
tinismo extraparlamentare». 

I mesi passano, l'esecu-
tivo è sempre dilaniato da 
interminabili scontri inter-
ni che lo paralizzano com-
pletamente. La posizione 
della CGIL è assolutamente 
contraria al rispetto degli 
accordi, considerandoli pri-
vilegi (sino al giorno pri-
ma « decisivi passi avan-
ti »), la CISL appare sul-
le prime incerta, la UIL de-
cide presto di cavalcare 
la tigre del rifiuto (ma an-
che loro firmano in silen-
zio l'accordo infame con 
la direzione). 
Gli operai 
non si danno 
per vinti 

Quel che conta sono i 
lavoratori. La consegna è 
come troppo spesso tener-
li rigorosamente fuori dal 
dibattito. In fotografia rac-
colgono 150 firme per un' 
assemblea: aspetteranno tre 
mesi. 

Alla fine si viene a sa-
pere che ad alcuni repar-
ti, 0 addirittura ad alcuni 
lavoratori, verranno ricono-
sciuti gli accordi integra-
tivi, ad altri no. I crite-
ri risultano incomprensibili, 
servono in realtà solo a 
dividere i lavoratori. Il 
22 settembre si r i fà vivo li 
CdF, con un comunicato 
in cui afferma di voler ri-
correre alle segreterie imi-
tarle al fine di «approfon-
dire le modalità dell'ac-
cordo ». 

I lavoratori si organizza-
no, alle assemblee si ri-
badisce la ferma volontà 
di non cedere, i capi sto-

rici vengono ridimensionj 
ti e contestati duramentt 
si intraprendono anche ^ 
zioni legali contro Rizzui 
per inadempienza contra;. 
tuale. Interi reparti diveit 
tano « estremisti » subii; 
dopo « qualunquisti » sen 
pre « corporativi ». Ma noe 
si danno per vinti. 
Il padrone 
costretto a 
rifiutare il regalo 

La CGIL persiste nel i 
tenere che gU accordi i 
vono essere regalati al p;. 
drone: il quale è finaltn» 
te costretto a rifiutare f 
regalo, perché non gr^ 
sce la contestazione a 
scente e le iniziative auto 
nome che si rafforzano nei 
reparti, le contraddizjom 
dei sindacati fanno capi-
re molte cose agli operai, 
le discussioni diventano 
troppo vivaci. Occorre la 
pace sociale in fabbrica, 
Rizzoli mira a ben alte 
progetti, non sopporta osti 
coli sulla strada della e-
strutturazione, che è quel 
che intende percorrere ti 
no in fondo, dove gli inte-
ressi in gioco sono cote 
sali. 

Dopo 15 mesi dunque Rii 
zóli cede e rende agli opt 
rai ciò che gli deve p«i 
contratto (le sue condizioni, 
provocatorie e inaccettabi-
li, sarebbero che le pre-
senti condizioni non verreb-
bero applicate ai nuovi as-
sunti!). 

Questa vittoria rafforza 
sicuramente la combattività 
specie nei reparti in cui so-
no aperte vertenze: la pub-
blicità, il centro meccano-
grafico, che sono già riu-
sciti a f a r conoscere a tut 
ti i lavoratori la portati 
dei piani di ristruttura» 
ne Rizzoli (e non crà' 
l'attivista PCI Riolo di in-t 
timidire con le sue squalli-
de provocazioni, insafiando 
i compagni e strappando la-
zebao); e montaggio e spe-
dizione, dove gli operai non 
sono per niente d'accordo 
nell'essere esclusi dalla 
mezz'ora di mensa pagata 

La chiarezza politica e 
la decisione dei lavoratori 
della Rizzoli hanno dunque 
avuto la meglio, quando non 
poche cassandre di varie 
tendenze predicavano l'ine-
vitabile sconfitta. E ' invece 
possibile vincere, i fattilo 
stanno a dimostrare. A due 
condizioni: obiettivi giusti e 
condivisi dagli operai, vo-
lontà e capacità di non ce-
dere. 

Intanto forti critiche sono 
rivolte da vasti settori o-
perai all 'attuale (MF. A 
questo proposito riportian» 
brani di una lettera aper-
ta al CdF di un noto mi-
litante deUa CGIL, Renate 
Gorgoni: 

« I delegati parlano poc» 
o non parlano affatto: si t 
mitano a stilare documenti 
che hanno apparaitemtfte 
il compito di dare im'® '̂ 
rinatura di informazione, ® 
contentino che serva ^ 
strategia del consenso, , 
za chiarire che dieW-^^ 
il freno di un consigli" e 
un esecutivo abbastan» ĉ 
comodanti verso il pa®""' 

Perché non si dice chiara 
mente che da due anm 
questa parte l'esecutivo 
il CdF hanno lavorato 
0 non hanno lavorato 
fatto € ora che la situa»' 
ne è fallimentare, si ce^ 
di uscire da Que^ta^j 
passe ricorrendo al 
ciò delle riunioni di -
compagni CGIL? 

Perché non si chiari^ 
no i motivi per cui 1 
cutivo si è praticam»^ 
fermato da più di un 
no? E perché dovTeii^ 
cldarirci le idee da 
quando in questo m o i ^ 
to un'iniziativa del 
può causare rotture e ^̂  
sioni irreparabili tra i 
voratori? Secondo me ° . 
gna chiarire ai lavorai^ 
questa situazione e rin ^ 
vere gli ostacoli che 
sono causa. Diciamoci le 
se con chiarezza Ano ^ ^ 
so. Se faremo questo 
sarà ancora sper^za ^ 
il sindacato in fabW^^ 
ma ancora un po e 
troppo ta rd i» . . 
1 compagni di Lo^^ nua della RizzoU ed'W 
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Pisa: oggi processo al 
compagno Cecchini 
PISA, 10 — Domattina si 

terrà il processo contro un 
cotnP^Sno di LC arrestato 
giovedì scorso al termine 
iji una manifestazione stu-
jeodesca contro le provo-
jjBoni studentesche a Ro-
jDj e contro i prowedimen-
(j di Malfatti. Già da pa-
^ h i o tempo polizia e ma-
^tratura tentano di scon-
figgere con la repressione 
j compagni di Lotta Con-
tinua, colpendo in manie-
ra dura i suoi militanti 
più in vista. 

Un mese fa tre compa-
gni venivano arrestati do-
po uno scontro con i fa-
scisti, che erano arrivati 
a fare sfilate nelle vie cit-
tadine e a incendiare le 
sedi del PCI e del PSI. 
Da allora le provocazioni 
si sono moltiplicate: i fa-
scisti pestavano e provoca-
vano i compagni nel pie-
no centro cittadino sotto gli 
occhi consenzienti della po-
lizia. 

Giovedì scorso, dopo i 
fatti accaduti a Roma e 
dopo la ripresa massiccia 
ielle lotte delle facoltà an-
àe qui a Pisa, gli studen-
inedi giungevano ad uno 
sciopero ed a una manife-
itaàone cittadina unitaria, 
cui hanno partecipato 3 
mila studenti circa. 

Mentre il corteo delle ma-
gistrali si apprestava a 
raggiungere il concentra-
mento, un noto fascista 
Massimo Guidi figlio del 
consigliere del MSI, lancia-
va alcuni ordigni esplosivi 
contro le ultime fila del 

corteo. Ci sono centinaia 
di studenti pronti a testi-
moniare di aver visto all' 
opera il fascista Guidi. 

Gli studenti del magistra-
le raggiungevano comun-
que il concentramento con 
le altre scuole, ripartiva 
così il corteo con una chia-
rezza di obiettivi molto in-
dicativa. La stragrande 
maggioranza del corteo ur-
lava slogans molto duri e 
combattivi. E' a questo pun-
to che un gruppo di com-
pagni si staccava dalla 
manifestazione e mandava 
in frantumi le vetrine del 
negozio del fascista bom-
bardo Guidi Massimo. Il 
bombarolo Guidi si preci-
pitava in Questura a de-
nunciare il fatto e a dire 
riconosciuto sicuramente il 
compagno di LC Maurizio 
Cecchini, cosa impossibile 
sia perché lo stesso Guidi 
ammette .che tutte le per-
sone che hanno assalito il 
suo negozio avevano il vol-
to coperto da passamonta-
gna, sia perché la rapi-
dità dell'azione non per-
metteva a nessuno di iden-
tificare i compagni e infine 
perché Maurizio era total-
mente estraneo ai fatti. 
Scattava comunque la pro-
vocazione poliziesca, il 
compagno Maurizio di LC 
veniva fermato e la poli-
zia costringeva altri com-
pagni alla latitanza. In se-
guito il pretore trasforma-
va il fermo in arresto e 
decideva per il processo 
per direttissima. 

Catania: ì precari di 
clìimica cominciano 

a rifiutare i lavori nocivi 
CATANA, 10 - Gli stu-

denti dei corsi di laurea 
in Chimica, Ingegneria, Fi-
sica, Biologia, Medicina, 
Farmacia, dell'università 
di Catania si sono riuniti 
oggi nei diversi istituti, so-
spendendo le lezioni, per 

i discutere del progetto di 
1 legge Malfatti. Alle assem-
Iblee hanno partecipato do-
Icenti e non docenti. Gli 
I interventi che si sono sus-
I seguiti hanno fatto piazza 

(Kilita del progetto di leg-
Se-

A Farmacologia dove e-
rano gli studenti ed i la-
voratori di Chimica, Far-
macia e Ingegneria e Me-
dicina i quattro o cinque 
attivisti del PCI non se la 
sono sentita di continuare 
a contrabbandare un pro-
getto di ristrutturazione, 
pensato dal loro partito, 
come strumento per la de-
mocratizzazione della vita 
universitaria. Questo po-
ffleriggio e per tutta la set-
timana continueranno i la-
mi delle assemblee che, 
uvise in commissioni, pre-
pareranno modi e tempi 
per una manifestazione di 
tota contro il progetto 
Ma^atti, contro la disoccu-
•Ŝ iione, contro il governo 
•'"^TOtti. 

C'è intanto da registrare 
« 'otta del personale non 
^ente deU'istituto di 
i-nimica il quale, da due 

rifiuta qualsiasi pre-
d o n e di lavoro nocivo 
® pratica è bloccata tut-

l'attività dei laboratori 
didattica e di ricerca) 

a quando non saran-
^ applicate le norme 
^prevenzione per gli in-
' • ^ i ed attuata la legge 

1S73 che riguarda l'in-
.jf®'!? di rischio e pro-

La lotta alla no-
"^tà si va estendendo a 
^J^hia d'olio negH altri 

e quello che più 
g è che l'azione viene 

direttamente dalla 

base, essendo il sindacato 
CGIL-Scuola in sfacelo 
completo. 

Per finire, una perla; 
ma ce ne sono altre, del 
rappresentante della Ca-
mera del Lavoro al Con-
siglio di Amministrazione 
dell'università ha votato 
contro l'anticipazione del-
l'università per il paga-
mento dell'indennità di ri-
schio al personale non do-
cente; ha votato contro la 
pubblicità del Consiglio di 
Amministrazione; c 'è da 
ricordare che il rappresen-
tante della Camera del La-
voro al Consiglio di Am-
ministrazione è il segreta-
rio provinciale della Came-
ra del Lavoro. 

2000 in corteo 
a Giugliano 

GIUGLIANO (Napoli), 10 
— Erano due anni che non 
si vedevano cortei, ma sta-
mattina erano più di due-
mila (la maggioranza asso-
luta) gli studenti che han-
no sfilato per il paese. 

Già da alcuni giorni nel-
le scuole, in particolare al 
liceo, c 'era stato un sus-
seguirsi di assemblee molto 
numerose, che avevano al 
centro il problema della ri-
forma Malfatti, la situazio-
ne di lotta a livello nazio-
nale e problemi specifici 
delle scuole, dovuti alla 
carenza delle strutture, dei 
professori ecc. 

Straordinaria ara la par-
tecipazione delle ragazze: 
un fatto assolutamente nuo-
vo a GiuMano, dove il peso 
della repressione suUe don-
ne, aveva finora impedito 
una partecipazione attiva 
deUe studentesse alle lot-
te. Nelle scuole continua-
no le assemblee e l'istituto 
tecnico è in assemblea per-
manente. 

Avvisi ai compagni 
operaia riunione 

jg .̂̂ 'a'o aUe 15,30, in via 
Pe^' riunione o-

provinciale aperta a 
stn,,-^ compagni. Odg: co-

di un coordina-
gh,.^. cittadino, situazione 
^ Università. 

. Attivo militanti 
ore 21, in sede, 

bjj situazione nelle fab-
e nell'università. 

'^Lano: facoltà occupate 
aUe ore 9, alla 

bl^ statale assem-
H- occupazio-

facoltà di Milano. 
Soifn ^ riforma Malfatti, 

invitate delegazioni 

da tutte le scuole medie 
di Milano. 

PADOVA: medicina demo-
cratica 
Medicina Democratica, 

Movimenti di lotta per la 
salute, 12 e 13 febbraio, 
alle ore 10. Riunione del 
coordinamento nazionale 
presso il seminario di so-
ciologia in via Andreini 12. 
Nella stessa sede il giorno 
11, alle ore 21, riunione del-
la segreteria nazionale. 

FIRENZE 
La sede (via Ghibellina 

70-R) è aperta ogni gior-
no dalle ore 15,30 alle ore 
19.30. 

Notizie in breve 
da Milano 

Duecento casi di cioracne a Seveso 
Continuano a salire i casi di bambini contagiati dal-

la diossina nelle scuole di Seveso. Sino ad ora sono 
stati accertati 200 casi di cioracne. E' morta Geno-
veffa Turchetto nonna dei due bambini più colpiti dalla 
diossina, ricoverata in ospedale per un tumore al fe-
gato. 

Provvedimento Stammati 
Sempre più critica la situazione dei lavoratori degli 

Enti locali. Centinaia di lavoratori precari rischiano di 
perdere il posto di lavoro al termine dei contratti a 
termine. Gli asili nido, le scuole materne e i consul-
tori familiari della città sono i più colpiti. I genitori 
della zona 15 (Gratosoglio) hanno deciso di continuare 
a mandare i propri figli nelle scuole anche nelle ore 
di doposcuola invitando nel contempo le insegnanti li-
cenziate o in procinto di esserlo di continuare a re-
carsi sul posto di lavoro a prestare la loro opera. 

in sciopero i iavoratori dei pastifici 
Niente pane oggi a Milano. I forni della città sono 

bloccati per lo sciopero dei dipendenti che stanno lot-
tando per il rinnovo contrattuale. I forni a conduzione 
familiare sono invece per lo più aperti. 

Poiiciinico occupato 

Nostra intervista con un dirigente del Partito Rivoluzionario dei Popolo Etiopico 

Il Derg risponde col fascismo 
aU'avanzata delle masse 

La « epurazione » condot-
ta all'interno della giunta 
militare etiopica dal col. 
Menghistu Halle Mariam, 
culminata con l'assassinio 
del presidente del Derg, 
Tafari Banti, e di altri set-
te ufficiali della giunta, tra 
cui i suoi elementi più pro-
gressisti, ha aperto una 
nuova, più intensa fase di 
terrore repressivo in tutta 
l'Etiopia. E' in corso una 
vera e propria caccia all' 
uomo nei confronti dei mi-
litanti del Partito Rivoluzio-
nario del Popolo, che no-
nostante le falcidie degli 
ultimi tempi, rimane la più 
grande forza d'opposizione 
organizzata alla dittatura 
militare. 

Sarebbero già stati as-
sassinati a freddo almeno 
20 militanti. 

Abbiamo avuto occasio-
ne di intervistare un com-
pagno etiopico, dirìgente 
del PRPE, che ha vìssuto 
direttamente le fasi recenti 
dello scontro tra dittatura 
militare, flnanzì3ta ed ar-
mata dagli USA — ma ora 
bene accetta anche a URSS 
e Cina — e movimento di 
massa rivoluzionario e de-
mocratico. 

Potresti illustrarci la sì-

E' stata occupata questa mattina la sede dell'ammi-
nistrazione del Policlinico di Milano dai lavoratori in 
segno di protesta contro il licenziamento di tre lavo-
ratori. 

Iniziata la discussione 
del bilancio comunale 

Ieri sera è iniziata la discussione sul bilancio di 
previsione in consiglio comunale. Il sindaco Tognoli ha 
presentato un elenco di spese e di entrate in cui alla 
fine è previsto un deficit di 24 miliardi. Sono stan-
ziati: 53 miliardi per la casa; 136 milardi per la s c i ^ 
la; 50 miliardi per i trasporti. Proprio relativame; t^^'tuazìone etiopica aUa vigìlia 

dì questo autogolpe del col. 
Menghistu, e gli eventi che 
vi hanno condotto? 

Nel Derg coesistevano 
due gruppi, uno progressi-
sta e uno nettamente rea-
zionario. Menghistu aveva 
il ruolo di mediatore tra 
i due, ma lo esercitava in 
modo da assicurare sem-
pre l'egemonia del secon-
do. Data questa fisionomia 
della giunta militare, mas-
sima preoccupazione del 
Derg era di f renare il 
movimento di massa, com-
posto dalla piccola bor-
ghesia radicalizzata, dalle 
donne, dagli studenti, da-
gli operai e soprattutto dai 
contadini, e che minaccia-
va continuamente di sma-
scherare l 'arretratezza del 
Derg. In molti casi le as-
sociazioni dei contadini a-
vevano definitivamente 
sconfitto il feudalesimo e 
cacciato gli agrari . Di fron-
te a questi sviluppi, quasi 
ovunque innescati dalle a-
vanguardie studentesche 
degli armi '60 riunitesi nel 
PRPE, di fronte a un so-
cialismo autentico portato 
avanti dalle masse, il Derg 
si sentì costretto a recu-
perare i settori reazionari, 
l 'alta burocrazia imperiale, 
gli aristocratici, l'alto cle-
ro, gli agrari, per mante-
nere un rapporto di forze 
favorevole alla sua ditta-
tura. Contemporaneamente 
il Derg doveva in qualche 
modo tentare di gestire 
sul piano pratico le sue 
formule progressiste ed 
antimperialiste, e a questo 
doveva servire il Parti to 
Socialista . Pan-etiopico, 

' c rea tura del regime rap-
presentata da alcuni ele-
menti « di sinistra » espul-
si dal movimento studente-
sco, che però è rimasto 
sempre senza alcuna base 
sociale vera; gli intellet-
tuali che gestivano questa 
mistificazione per il Derg 

ai trasporti la giunta di « sinistra », in cui lunedì è 
entrato a f a r far te anche il PSDI, sta approvando un 
provvedimento con il quale verrà stabilito l'aumento di 
tutte le tar iffe dei trasporti di pendolari anche per 
ciò che concerne gli abbonamenti. E ' in atto anche una 
discussione per decidere le modalità con cui ridurre 
ulteriormente le spese dovute alla voce dipendenti. Ri-
cordiamo che. in varie sedi è in atto una agitazione da 
parte dei lavoratori per ottenere l'istituzione di mense 
a basso prezzo. 

Corteo degli alimentaristi 
Questa mattina un grosso corteo del settore alimen-

tari ha percorso da viale Corsica alla Loggia dei Mer-
canti scàndenco slogan contro il progetto della dire-
zione della UNIDAL di effet tuare 4.000 licenziamenti. 
Questa iniziativa di lotta f a seguito alla rottura delle 
trattative tra la direzione ed il consiglio di fabbrica. 
Le quattro ore di sciopero sono state caratterizzate 
anche come una mobilitazione del settore contro l'ac-
cordo Confindustria-Sindacati e contro il recente de-
creto Andreotti. Continui gli slogan contro il governo 
per lo sciopero generale nazionale. 

Bloccate le lezioni alla statale 
Continua l'occupazione delle università a Milano. 

Anche questa mattina grossa mobilitazione degli stu-
denti nelle facoltà umanistiche ed al Politecnico. Si 
sta preparando l'assemblea generale degli studenti uni-
versitari indetta per sabato mattina in via Festa del 
Perdono alle ore 9. 

La polizia perquisisce le scuole 
Perquisizione da parte della polizia nella sede di-

staccata della scuola Brera di via Aiec. Senza alcun 
motivo alle ore 12,30 sono piombate una gazzella ed 
alcune pantere che bloccata l'uscita della scuola hanno 
iniziato una sistematica perquisizione dell'edificio in 
cerca di chissà che cosa. Alla fine dopo non aver tro-
vato nulla delusi hanno abbandonato l'esercitazione 
antiterrorismo; provocatorio l'atteggiamento della pre-
side, Bellini, che non si è opposta all'approvazione. 
Lo stesso fatto si era verificato lunedi pomeriggio alla 
scuola Varalli dopo l'assalto fascista. 

ii allargano gli 
scontri nel PDUP 

Le polemiche e gli scon-
tri esplosi nel PdUP tra 
le due componenti, lungi 
dall'attenuarsi, si allarga-
no. 

Alla richiesta di dimis-
sioni rivolta nei giorni scor-
si a Magri da Ferraris , da 
Foa e dai sindacalisti con 
l'accusa di frazionismo, la 
segreteria stessa ha rispo-
sto ieri che «. . . non solo 
non si considera dimissio-
naria, ma non ha alcuna 
intenzione di dimettersi » e 
che «. . . fino a quando non 
sarà votata, dal CC, la 
sfiducia, gli organismi esi-
stenti dirigono a pieno ti-
tolo il partito ». Come di-
re: siamo di più nel CC, 
quindi comandiamo noi. 

Fatto sta che dopo le 
federazioni di Milano e di 
Torino, per dire solo del-
le più importanti, anche Na-
poli ha votato mercoledì 
scorso, in una assemblea 
comune con AO, un OdG 
presentato da Russo Spena 
dove si ribadiscono le ac-
cuse di scissionismo e di 
frazionismo, dove si chie-
dono le dimissioni di Ma-
gri e dei resti della segre-
teria, e dove «I l Manife-
sto » è indicato come gior-
nale né di partito né au-
tonomo, ma di frazione. 

appunto quella di Magri. 
La minoranza della fede-

razione di Napoli, schie-
rata con l'attuale segrete-
ria, ha abbandonato la sa-
la prima della votazione. 
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sono stati subito smasche-
rat i come emeriti opportu-
nisti. Menghistu, dunque, 
mediava t ra queste due 
« anime > del Derg, ma lo 
faceva senza alcun obiet-
tivo poKtico: la sua era 
una linea di puri espedien-
ti, destinata unicamente a 
garantire il suo potere per-
sonale. 

Allora, perché Menghistu 
ha dovuto ricorrere a una 
vera e propria strage per 
imporsi come padrone as-
soluto della situazione? 

Perché negli ultimi tempi 
la crescita del movimento 
di massa ne aveva forte-
mente minato il potere e 
aveva rafforzato la com-
ponente democratica della 
giunta, capeggiata da Mo-
gus Wolc'em Arim (pure 
ucciso giovedì scorso), la 
quale era riuscita ultima-
mente a relegare Menghi-
stu al ruolo, eminentemen-
te formale, di presidente 
del consiglio dei ministri. 
Fu Mogus il motore dietro 
alle iniziative più avanzate 
del Berg, poi regolarmente 
sabotate, tipo la riforma a-
graria, le nazionalizzazioni, 
i progetti di organizzazioni 
autonome di classe per gli 
operai; fu lui ad opporsi 
con la massima decisione 
alla sanguinaria repressio-
ne anti-PRPE. Oserei di-
re che Mengiiistu ha fatto 
fuori il presidente Banti 
per coprire l'obiettivo ve-
ro: la sinistra del Derg. 
Questa si era mossa quan-
do si era resa conto che 
Menghistu stava stringendo 
un'alleanza tattica con 1' 
area reazionaria. Ma evi-
dentemente non ha proce-
duto con sufficiente ener-
gia; né era riuscita a sman-
tellare le squadre speciali 
di Menghistu o quello che 
è ormai il suo vero e pro-
prio esercito privato, la di-
visione « Nebelball », di 10 
mila effettivi (che ora ver-
ranno raddoppiati), armata 
ed addestrata da specialisti 
israeliani. 

Poi, quattro giorni prima 
del massacro, Banti, reso-
:;i conto del pericolo aveva 
chiamato all'unità di tutti 

i progressisti; era troppo 
tardi. 

La prospettiva, ormai 
concreta, che il P R P E di-
ventasse parte di un largo 
fronte progressista, indus-
se Menghistu e i reaziona-
ri ad agire. 

Come spieghi i calorosi 
saluti deU'URSS, di Cina e 
Cuba al col. Menghistu? 

0 sono illusi o cercano di 
recuperare terreno. Ma i 
veri vincitori di questo 
scontro sono gli USA, no-
nostante tutta la demago-
gia « socialista » del Derg. 
Quando un mese fa ci fu 
un incontro segreto tra gli 
uomini di Menghistu e i 
reazionari (che si raggrup-
pano «nell'Unione Democra-
tica Etiopica », filo-monar-
chica) per allestire il pia-
no per il putsch il seque-
stro dei soldi di tutte le 
banche e una campagnii li; 
assassinii di esponenti del-
la sinistra, gli USA ave-
vano sicuramente le mani 
in gioco. 

Come è uscito il PRPE 
dalla recente ondata re-
pressiva? 

Nonostante la perdita di 
tanti militanti, ne è usci-
to più forte. Di fronte al 
terrore e all'involuzione 
reazionaria del Derg, la 
situazione si è chiarita e 
ci ha portato nuove adesio-
ni, tra gli operai, i conta-
dini, la piccola borghesia 
e anche nell'esercito, che 
è oggi l'elemento più infi-
do per il Derg. Ancora po-
chi giorni fa tutti i muri 
di Addis Abeba erano pie-
ni dei manifesti del PRPE, 
che pure è clandestino. 

Quali compiti vi asse-
gnate per questa fase? 

La nostra è una lotta di 
lunga durata, di 5, anche 
10 anni. Dobbiamo affron-
tare il regime intensifican-
do la lotta armata, il ter-
rore selettivo contro i suoi 
esponenti, la rappresaglia, 
e rafforzando il lavoro po-
litico ed organizzativo t ra 
le masse. Il 90 per cento 
della popolazione vive nelle 
campagne; è quindi priori-
tario approfondire la rivo-
luzione agraria. Già nel 

Nord tre province sono in 
lotta generale e ora la re-
sistenza si estende anche 
al Sud. In città dobbiamo 
sconfiggere il controllo del-
la burocrazia e intensifica-
re la forza rivendicativa 
degli operai. 

Sul piano geopolìtìco, co-
me si colloca nel contesto 
dello scontro all'interno del-
l'Etiopia, la disputa tra re-
gime sudanese, che sostie-
ne gli indipendentisti eri-
trei, e regime etiopico? 

Gli USA si prqgoi^ono il 
controllo totale sul Cono 
d'Africa, che è strettamen-
te collegato al Medio Orien-
te. Tuttovi^ concedoao* ai 
loro vassalli locali, tipo E-
tiopia e Sudan, una certa 
autonomia. Dietro al Sudan 
che attacca il Derg c'è 
l'espansionismo islamico 
dell'Arabia Saudita, che 
spcr ' di porre un'Eritrea 
indipendente sotto il pro-
prio controllo. Gli USA han-
no dato negli ultimi due 
anni più aiuti all'Etiopia 
che tutti i paesi africani, 
proprio per impedire la se-
cessione eritrea. D'altra 
parte sostengono il Sudan 
perché è la principale via 
di passaggio verso l'Etio-
pia e quindi una pedina in-

dispensabile per il control-
lo degli sviluppi etiopici, 
con tutti i loro enormi ri-
schi. Da qui, tutta una- se-
rie di contraddizioni nel 
campo reazionario e im-

B li presunto fllo-sovieti-
£mo di Menghistu e del 
Derg? 

E' puramente strumenta-
le. Il Derg si appoggia all' 
URSS perché questa tenga 
buona la Somalia, che all' 
URSS è legata da ottimi rap-
porti, e impedisca che la 
Somalia sostenga il movi-
mento di liberazione delle 
popolazioni al confine tra 
Etiopia e Somalia. 

Un'altra parola sull'Eri-
trea. 

Menghistu è uno sciovi-
nista fanatico ma è anche 
militarmente assai debole. 
Gli eritrei haimo liberato 
tutte le loro campagne e 
assediano le città. La stra-
ge nel Derg ha anche in-
teso liquidare coloro che 
erano a favore di una com-
posizione politica con il mo-
vimento eritreo. 

Appoggiarsi all'URSS, per 
Menghistu, significa anche 
impedire che Mosca si 
schieri a favore degli eri-
trei. 

Cambia l'esercito 
in Cina? 

La disoccupazione nella CEE 
L'ufficio statistico della 

Comunità economica euro-
pea ha reso noti i dati 
provvisori sulla disoccupa-
zione nell 'area CEE alla 
fine di dicembre: i disoc-
cupati raggiungono i 5 mi-
lioni e mezzo con un au-
mento di 140.000 unità ne-
gli ultimi due mesi del 
1976 (mancano tuttavia i 
dati italiani per novembre 
e dicembre e quelli inglesi 
per dicembre; le. valutazio-
ni non considerano inoltre 
la disoccupazione tra gli e-
migrati che ammonta a 
circa 1 milione e mezzo di 
unità negli stessi paesi). 
La Repubblica federale te-
desca, l'Olanda e l 'Irlanda 
hanno registrato negli ulti-
mi due mesi un leggero 
calo della disoccupazione, 
che è invece aumentata in 
Francia, in Belgio e in Da-
nimarca. Alla fine di di-
cembre i disoccupati erano 
1.100.000 in Germania oc-
cidentale (4,1%); 1.050.000 
in Francia (4,3%); 1.400.000 
in Inghilterra (4.9%); circa 
2.000.000 in Italia (6%). 

n fitto calendario di riu-
nioni e conferenze naziona-
li che si svolgono a Pe-
chino da qualche mese è 
indicativo dello sforzo dei 
nuovi dirigenti di operare 
a tempi ravvicinati quella 
ristrutturazione generale 
del sistema economico e 
produttivo che il nuovo pre-
sidente del Parti to comuni-
sta cinese Hua Kuo-feng a-
veva messo fin da ottobre 
al centro della lotta con-
tro i « quattro ». Dopo la 
conferenza nazionale sulla 
agricoltura di dicembre — 
che stando ai materiali re-
si noti, si e ra limitata so-
prattutto al lancio di una 
campagna ideologica senza 
affrontare problemi speci-
fici dell'organizzazione del-
le comuni popolari — so-
no ora in corso i prepara-
tivi per la grande confe-
renza nazionale sull'indu-
stria che sarà convocata 
entro il mese di marzo. 
Riunioni preparatorie si 
stanno svolgendo su scala 
provinciale e regionale 
contemporaneamente a riu-
nioni settoriali, come quel-
la dell'industria carbonife-
ra tenutasi a Pechino, e 
quella dell'energia svoltasi 
a Canton. Si tratta essen-
zialmente di assemblee di 
quadri, dirigenti ed esperti 
che hanno lo scopo dichia-
rato di riorganizzare a tut-
ti i livelli gli apparati am-
ministrativi — del governo 
e del partito — il cui la-
voro, si afferma, era sta-
to paralizzato dalle cam-
pagne politiche per la dit-
tatura integrale sulla bor-
ghesia e per la limitazione 
del diritto borghese che la 
sinistra aveva lanciato ne-
gli ultimi due anni. 

H massimo rilievo viene 
in questi giorni attribui-
to dalle agenzie di stampa 
cinesi alle conferenze in 
corso sui problemi milita-
ri e suUa difesa. In que-
ste conferenze, che sono 

centrate soprattutto sugli 
aspetti industriali della po-
litica militare e coinvolgo-
no anche i dirigenti e i 
quadri del ministero del-
l'industria meccanica e del-
l'aeronautica, viene affron-
tato il problema di una 
rapida modernizzazione del-
l'esercito; le decisioni che 
in esse saranno prese so-
no destinate a condiziona-
re in modo determinante 
la struttura e il ruolo del-
l 'apparato militare nella 
Cina del dopo Mao, ma 
anche il complesso delle 
priorità economiche che 
hanno finora guidato lo 
sviluppo del paese. Ove 
infatti si optasse per una 
decisa modernizzazione tec-
nologica e per un'intensi-
ficazione della produzione 
di armi strategiche, alcu-
ni settori dell'industria 
pesante verrebbero ad as-
sumere un peso e una rile-
vanza di primo piano, con 
l'inevitabile emarginazione 
di altri, come l'agricoltura 
e l'industria leggera, che 
erano stati dal 1962-63 in 
cima alla scala delle prio-
rità economiche. Verrebbe 
inoltre a perdere gran par-
te del suo ruolo la mili-
zia popolare, l'organizza-
zione militare numerica-
mente pia consistente an-
che se dotata di armi ele-
mentari, a cu! era aff idata 
la capacità difensiva del 
paese a livello di base. 

Mentre si procede in Ci-
na a una riorganizzazione 
globale dell 'apparato pro-
duttivo e rnilitare, occorre 
ricordcu-e che molte cari-
che importanti dello stato 
e cel governo rimangono 
vacanti, t ra cui anche quel-
la di capo dello stato mag-
giore generale deUe forze 
armate, fino all'aprile 1976 
detenuta da Teng Hsiao-
ping: segno che rimango-
no grossi nodi politici da 
risolvere in seno al nuovo 
gruppo dirigente cinese. 
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Intervista durante la manifestazione di mercoledì sera a Roma 
Come mai siete venuti a questa mani-

festazione? Siete studenti? 
No io sono disoccupato. 
Che facoltà fai? 
Lettere. 
Quindi hai seguito tutta l'occupazione? 
La maggior parte, perché lavoro anche, 

faccio il rappresentante. 
Questa manifestazione secondo te che 

obiettivi ha? Hai letto il progetto Malfat-
ti? Ci sono secondo te possibilità di col-
legamento con gli studenti medi? 

Ho sentito parlare di questo progetto; 
comunque finché ce staranno i padroni nun 
ce sarà niente da fa ' . Però bisogna lottare 
per qualche cosa di migliore. 

Ma tu come fai a lavorare e studiare 
nello stesso tempo; quanto tempo hai a 
disposizione per studiare? 

Per studiare poco, perché lavoro molto. 
Oggi pomeriggio non ci sono andato per 
venire alla manifestazione. 

Cosa ne pensi della situazione politica? 
Ci sono tante cose che non vanno bene 

e siamo qui per cambiarle. ss * 
A due compagni: perché siete venuti? 
Perché ci interessava vederla. 
Lo sai perché si sta facendo? 
Contro quello che è successo questi gior-

ni ad opera dei fascisti e della polizia. 
* * * 

Siete studenti medi? Perché siete venuti 
qui? 

Perché ci sentiamo coinvolti. 
Secondo voi qual è la situazione dei 

medi a Roma? Si discute dei progetto Mal-
fatti per la scuola media secondaria? Ci 
sta la volontà di unirsi alle lotte degli 
universitari? 

Mah, io sono del Fermi, non si è molto 
parlato della riforma, ma soprattutto dell' 
antifascismo e dei fatt i di piazza Indipen-
denza. 

E rispetto alla manifestazione di doma-
ni della FGCI? 

Ma non lo so; da noi c'è molta FGCI. 
Una studentessa interviene: «Ormai la 

FGCI si è abbastanza sputtanata, ma sa-
ranno in molti ad andare sia al corteo 
delle organizzazioni giovanili dei partiti sia 
a quello dei collettivi studenteschi ». 

* * * 
Cosa ne dici delle assemblee all'Uni-

versità? 
Sono abbastanza costruttive, soltanto 

che si rischia di ripercorrere gli stessi 
schemi: arriva la FGCI: fischi, poi arri-
vano i leader dei gruppi, ecc. Io non ade-
risco a nessun gruppo, anche perché ho 
solo 16 anni. ^ H: ^ 

Studente del « Duca degli Abruzzi »: «Do-
mani credo che la partecipazione al 
corteo della FGCI sarà massiccia: nella 
mia scuola saremo solo in tre a non an-
darci ». 

Studente dell'Aeronautico: « Da me la 
situazione non è buona perché siamo in 
pochi a portare avanti un certo discor-
so ». • * * 

Una compagna: «Io, abito a Prima val-
le. Noi stiamo facendo gruppi di autoco-
scienza per conoscerci meglio e così ve-
dendo meglio chi siamo possiamo far me-
glio politica ». 

* * * 
Tu perché sei qui? 
Uno studente : « Anzi tutto è una rispo-

sta politica contro la repressione, poi è 
un momento di incontro, di aggregazione, 
di festa. Però questo si realizza in parte 
perché ci sono contraddizioni a livello 
personale e non si riesce a realizzare 
sempre un clima collettivo ». 

Quali sono gli obiettivi di questa mani-
festazione? 

Studenti universitari: « Secondo me an-
che quello di fa r uscire la nostra lotta 
dall'Università ». 

Uno studente di architettura: «Io stu-
dio e ho un mezzo lavoro in una tipo-
grafia. Lavoro due tre volte alla setti-
mana, di notte; questo comporta l'impos-
sibilità di seguire l'attività universitaria. 
Posso frequentare solo a periodi. 

Cosa è che non va in questa università? 
Quello che non va in tutta la società, 

è fatta a schemi e modelli utili ai pa-
droni. 

Qual è secondo te la posizione del PCI 
e dei sindacati? 

All'inizio hanno tentato di esorcizzare 
il movimento, ora che si ingrossa il loro 
atteggiamento è diventato più cauto. 

Quali sono le novità di questo movimen-
to? 

Oggi tutti vogliono stare dentro le lotte 
e gestirle, non si vuole più delegare 
niente a nessuno. 

* * * 
Un posteggiatore di piazza Cavour, 49 

anni. 
Tu chi sei? 
Sono un lavoratore, e sono del PCI. 
E come mai sei venuto qui? 
Perché me piace stà nelle lotte. 
Perché, il tuo partito non le fa le 

lotte? 
Le farà. . . Io vado in tutte le lotte. 
E come vedi questa lotta degli stu-

denti? 
Vedo giusto quello che fanno. 
Ma secondo te questa lotta si rivolge 

contro il governo? 
Eh sì. 
Ma sto governo se ne deve andare, o 

no? 
Se ne deve andare si. 
Ma secondo te il PCI lo vuole fare 

andare via 0 no? 
Ah, questo non lo so. 
Ma ti trovi bene con gli studenti? 
Sì. 
Sei iscritto ad una sezione, partecipi 

alle attività? 
Veramente ci vado poco. Perché la sera 

quando stacco è chiusa. Sono della se-
zione Trastevere. 

Cosa bisogna fare all'università? 
Buttare fuori i fascisti. 
Hai sentito che vogliono chiudere i covi 

della destra e poi « quelli » anche della 

sinistra; lo sai che il PCI è d'accordo? 
Non lo so. Sì per me devono chiudere 

le sedi dei fascisti. 
Lo leggi mai Lotta Continua? 
No, perché sono analfabeta. Però qual-

che volta ho sottoscritto . per il vostro 
giornale. 

* * * 
Una precaria di chimica: In che cosa 

consiste la vostra lotta? 
Noi lottiamo per l'eliminazione della fi-

gura del precario. 
Quanto guadagni? 
Attualmente 134.000 lire al mese, con 

gli aumenti che ci hanno accordato in 
questi giorni dovrei arrivare a 180.000. 

Fai un altro lavoro per vivere? 
Mi aiutano i genitori. Mio marito sta 

peggio di me, è laureato in architettura, 
e fa il disegnatore a ore. Spesso a chi-
mica i precari sono costretti a fa re la 
ricerca per i baroni, la quale viene uti-
lizzata per le industrie. 

Qual è la posizione del sindacato sul 
precariato? 

Secondo me molto vaga e imprecisa. 
Mentre Malfatti abolisce i precari espel-
lendoli dall'Università, nella piattaforma 
sindacale ci sono proposte molto nebulo-
se. 

Tu ti riconosci nella lotta che gli stu-
denti stanno portando avanti? 

Certo la cosa importante è che fino a 
due mesi fa uno entrava nell'imiversità 
e ^on trovava nessuno. 

* * 
Parlano tre soldati dell'aeronautica ai 

bordi del corteo. 
Cosa ne pensate di questo corteo? Han-

no ragione gli studenti a manifestare? 
E' giusto che lottino per i loro proble-

mi. E anche a noi piacerebbe essere lì 
insieme a loro. 

* ^ 
Un uomo e una donna ai bordi del cor-

teo. 
Voi sapete perché stanno manifestando? 
Sono un compagno pure io! 
Che lavoro fai? 
Manovale. E siamo trattati abbastanza 

male, turni e sopraturni. 
Sai perché stanno protestando gli stu-

denti? 
Per mandare via Andreotti, e contro 

quelli che mettono le bombe. 
Ma tu sei iscritto a un partito? 
Sì, sono iscritto al PCI di Mentana. 
Senti, ho incontrato dei compagni del 

PCI che dicevano che il partito non fa 
più le lotte. Tu che ne pensi? 

Certo che abbiamo dato forte spago al 
governo, i nostri signori si sono fermati, 
e invece è ora di lottare di nuovo. 

Risponde la moglie: Faccio la donna di 
servizio e lavoro otto ore per 130.000 lire. 

Come mai siete venuti a Roma? 
Siamo venuti a vedere il corteo nel qua-

le c'è nostro figlio. Lo troviamo molto 
compatto. 

Come si svolge la tua giornata? 
Mi alzo la mattina alle 5 e torno a 

casa alle 17 e poi inizio il lavoro di 
casa. 

Tuo marito ti aiuta? 
Sì, poverino. 
Il marito: La aiuto perché è una com-

pagna, se era democristiana, no. 
* * * 

Paolo, studente fuori sede del magistero. 
Qual è la tua condizione di studente? 
Sto fuori sede, non uhufruisco né di pre-

salario né di un posto alla casa dello 
studente perché era legata al merito, per 
cui sono costretto a fa re dei lavoretti. 

Secondo te questa condizione è comxme 
a molte altri? 

E' generalizzata, a livello di massa. 

(toHA 
m lORl DI tfTTfRf CCCOpm\ 

y\MENDOLA 
DAUÉ ORECCHIE 

A S V E H D a L A 
Questa situazione dà agli studenti una 

coscienza diversa nelle lotte? 
Penso di sì. Per noi studenti fuori sede 

obiettivi primari restano quello di trova-
re un alloggio risolvere il problema del 
mangiare. 

Come sta andando la mobilitazione a 
magistero? 

Va come nelle altre facoltà, ci sono gros-
. si momenti di mobilitazione e momenti di 
riflusso. L'importante è uscire fuori dall' 
università e collegarsi ad altre situazioni 
di lotta nel sociale. 

* * 
Daniela, studentessa di magistero. 
Hai partecipato alle lotte nella tua fa-

coltà? 
Sì. 
Come ti sei trovata, sei riuscita ad in-

tervenire? 
Non ci riesco a parlare, ma credo che 

dipenda da me, la prossima volta penso 
che ci riuscirò. 

* « * 
Interviste dopo la manifestazione 
Cosa hai trovato di diverso in questo 

corteo? 
Studente di architettura: Mi sono senti-

to coinvolto direttamente; per esempio so-
no stato io a lanciare, gli slogan, mentre 
nelle altre manifestazioni non lo facevo 

E la mancanza di un comizio finale? 
Un vecchio militante che ha fatto il 

1968: No perché avrebbe costretto tutto. 
* * 

Due minatori che lavorano alla metro-
politana di Roma. 

Come mai siete capitati qui? 
Perché domani ci potrebbero essere an-

che i nostri figli. 
Vi sentite a disagio in mezzo a questi 

giovani? 
No assolutamente no, ci siamo venuti 

apposta. 
Siete militanti in qualche partito? 
Siamo apolitici. Ma abbiamo partecipato 

con piacere a questo corteo. 
Cosa pensate della situazione politica? 
A noi ci f a schifo! 
Chi ti fa schifo! 
La politica del governo perché non si 

può campare più. 
Quanto guadagnate? 
Trecento mila lire al mese, facendo i 

minatori e potendo andare a casa solo 
il sabato e la domenica. 

Uno dei due: Nelle ultime elezioni ho 
votato PCI, ma le nostre speranze sono 
state deluse. 

TRENTO: Gli ultimi sviluppi dell'istruttoria sulle bombe del 1971 

Carabinieri e SID dietro la tentata strage 
Le quattro « verità » (di Stato) del colonnello Santoro, che invoca il « segreto polìtico militare » 
e chiama in causa i suoi superiori nell'arma dei carabinieri. Sono i generali Grassini, Palumbo e Sangiorgio. 
Drammatici confronti col maresciallo D'Andrea e col provocatore Zani 

« Qui finiamo in galera 
tutti » avrebbe detto — in 
un improvviso sprazzo di 
sincerità — il marescial-
lo Luigi D'Andrea, al ter-
mine di un violento e dram-
matico confronto con il co-
lonnello Santoro. Come ab-
biamo già scritto, il nome 
del maresciallo D'Andrea 
è emerso in primo piano 
soltanto' in questa ultima 
fase dell'inchiesta giudizia-
ria sulle bombe del 1971 
a Trento, ma il suo ruo-
lo è sempre stato conosciu-
to come quello di « braccio 
destro (destro in tutti i 
sensi) del colonnello San-
toro, ma anche come pro-
tagonista- delle torture ai 
sud tirolesi sin dall'inizio 
degli anni '60 in Alto A-
dige e successivamente 
stretto collaboratore del 
SID di Marzollo prima e 
Pignatelli poi in tutti gli 
episodi della strategia del-
la tensione a Trento, com-
presa la « costruzione » del 
falso memoriale Pisetta. 

« In carcere il colonnel-
lo Michele Santoro fa da 
mattatore. Martedì e per 

oltre sei ore, si è scagliato 
con la sua ben nota viva-
cità e irruenza sul mare-
sciallo Luigi D'Andrea, 1' 
uomo che per anni era 
stato il suo più apprezza-
to sottoposto. D'Andrea dal 
confronto è uscito amareg-
giato, confuso, si direbbe 
distrutto. E' stato uno scon-
tro durissimo: la sua eco 
ha scavalcato il segreto 
istruttorio diventato sem-
pre più ferreo dal giorno 
in cui il Gì Crea e il PM 
Simeoni hanno cominciato 
a marciare verso la veri-
t à » : così l'Alto Adige di 
ieri. 

Ma se l'istruttoria giudi-
ziaria sta forse arrivando 
ad una parte almeno della 
verità effettiva sul ruolo 
dei carabinieri, del SID e 
deUa polizia nella strate-
gia della strage a Tren-
to, di verità per parte sua 
Santoro ne ha tirate fuo-
ri, una dopo l 'altra, alme-
no quattro. Prima ha nega-
to tutto di fronte al tribu-
nale di Roma, e ha con-
tinuato a negare anche nei 
primi interrogatori di fron-

te al PM Jadecola, che a-
veva condotto la prima fase 
dell'inchiesta di Trento. Poi 
di fronte alla ormai immi-
nente probabilità di una 
una sua incriminazione, ha 
cominciato a parlare, ma 
solo per scaricare tutte le 
responsabilità sulla Guar-
dia di Finanza. Successiva-
mente ha ritrattato, alme-
no parzialmente, le accu-
se contro i servizi informa-
tivi della Finanza, per non 
rischiare una incriminazio-
ne anche per calunnia. E 
quindi — una volta che 
finalmente è stato arresta-
to lui stesso per favoreg-
giamento in strage — ha 
cambiato ancora una vol-
ta, e cioè per la quarta 
volta, la sua posizione e 
ha fornito una nuova ver-
sione dei fatti. 

A questo punto è arriva-
to il confronto rissa con il 
maresciallo D'Andrea, il 
quale — ben sapendo di 
avere anche lui ormai un 
piede sulla soglia del car-
cere — ha mantenuto una 
versione che si è scontra-
ta violentemente con quel-

la di Santoro, col quale 
pure aveva sempre colla-
borato fedelmente giorno 
dopo giorno. E a questo 
punto è subentrato — nel-
le giornate di mercoledì e 
di ieri — un nuovo e lun-
ghissimo confronto, questa 
volta col provocatore del 
SID Sergio Zani, il quale 
— nonostante fosse a tal 
punto nelle confidenze di 
Santoro, da chiamarlo fa-
miliarmente, « don Miche-
le » e da avere stretti rap-
pqiti, anche personali con 
lui — ha continuato però 
a mantenere la bocca 
chiusa. 

Non a caso, a questo 
punto il colonnello Santo-
ro — sulle orme di tanti 
suoi « illustri » predecesso-
ri — ha cominciato dispe-
ratamente ad invocare il 
« segreto politico militare», 
cioè lo strumento più in-
fanie e sputtanato usato 
dai servizi segreti, dai cor-
pi di polizia e dai vari mi-
nistri dell'mterno e deUa 
difesa, per cercare di con-
tinuare a coprire il pro-
prio ruolo nella provoca-

zione e nella eversione di 
stato. 

Ma appellandosi al segre-
to politico-militare, San-
toro ha dovuto di conse-
guenza tirare in ballo an-
che tutta la scala gerar-
chica dei suoi superiori 
nell'Arma dei carabinieri. 
E che questi ultimi fosse-
ro sistematicamente « in-
formati » e impartissero le 
loro direttive « operative » 
in tutta questa infame sto-
ria di stragi tentate e man-
cate, non è certo una no-
vità. Basti ricordare i no-
mi del generale Grassini 
— allora comandante la 
Legione di Bolzano, oggi 
a capo deUa VI Brigata di 
Padova — insieme a quelli 
dei generali Palumbo. al-
lora c o m a n d a n t e la divi-
sione Pastrengo di Milano 
e Sangiorgio, allora coman-
dante generale dell'Arma 
dei c a r a b i n i e r i . Sono no-
mi che ormai sono entra-
ti a pieno titolo nelle pa-
gine di questa istruttoria 
e non ne potranno uscire 
tanto facilmente. 

D'altra parte, tutto que-

sto vale non solo nel ca-
so di Santoro, ma anche in 
quello del colonnello Ange-
lo Pignatelli del SID (tut-
tora felicemente ricovera-
to in cUnica a Verona), dal 
quale si tratta di risalire 
al colonnello Marzollo e 
ai generali Maletti e Mi-
celi; e in quello del vice 
questore Molino che chia-
ma in causa il ruolo del 
questore Musumeci, dell' 
allora capo degli Affari Ri-
servati Catenacci, e del 
suo successore D'Amato, e 
quello dei ministri dell'in-
terno, Restivo prima e Ru-
mor poi. 
LIGURIA: giornale 

Avvertiamo i compagni 
che da martedì 15 febbraio 
non sarà più distribuito il 
giornale in Liguria. I com-
pagni interessati all'arrivo 
del giornale si mettano 
in contatto telefonico con 
SOvano al 010/20.30.88 per 
sbloccare la situazione. 
ROMA - Studenti medi 

Sabato, ore 16, attivo ge-
nerale degli studenti medi 
di LC in federazione. 

Sgombrata la prima casa 
occupata a Trento 

TRENTO, 10 — Sabato 
5 febbraio, per la prima 
volta a Trento è stata oc-
cupata una casa. Questa 
azione di lotta è stata de-
cisa dopo mesi che il co-
mitato di quartiere di S. 
Pietro, con gli altri comi-
tati di quartiere, ha svol-
to un grossissimo lavoro 
di direzione politica e di 
organizzazione del malcon-
tento e rabbia che esiste 
tra la popolazione di que-
sta città rispetto al pro-
blema della casa e degli 
affitti (infatti la pubblica 
denuncia su tatzebao sui 
muri deUa città sul nume-
ro degli appartamenti sfit-
ti nel solo centro storico 
— più di 200 — e dei nomi 

dei grossi proprietari e de-
gli enti pubblici — DC e 
privati — che questi ap-
partamenti hanno in mano 
ha contribuito al dibattito 
dei proletari sul disegno 
che porta avanti il potere 
locale sulla sistemazione 
del centro storico: «ripu-
lirlo » dai proletari — per-
mettendo loro solo appar-
tamenti malsani e perico-
lanti 0 affitti altissimi — 
e riempirlo solo di uffici 
e di condominii lussuosis-
simi). 

Dopo assemblee, manife-
stazioni e altre iniziative, 
si è passati alla denun-
cia e controinformazione 
all'iniziativa diretta con 1' 
occupazione dello stabile di 

via Grazioli formato da trj 
appartamenti in buono sij. 
to e tenuto chiuso per b». 
sette anni. Il potere ecc!;" 
siastico locale (proprie^ 
rio dello stabile) ha rti 
gito ieri mandando l'ordjj 
di sgombero; questo jj 
creato ancora più rabbj 
e determinazione di porij 
re avanti la lotta per 
casa tra una popolazio^ 
che durante i quattro gi(,, 
ni dell'occupazione ha coj 
tribuito con ben 800.000 1 
re di sottoscrizione al mai. 
lenimento di questo pri^ 
importante punto di rifet;. 
mento per i senza case 
Nelle assemblee di ieri f 
di oggi si stanno discutei; 
do e decidendo le nuov; 
forme di lotta. 
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Dalla prima pagina 
GOVERNO 
derazioni per uno sciopérq 
generale nazionale è una 
strada perdente, (lo dimo-
stra il colpo di mano della 
revoca dello sciopero FLM 
già indetto a Torino) che 
serve solo a insabbiare e 
deviare la lotta operaia e 
a permettere non solo che 
l'accordo con la Confindu-
stria non venga bloccato 
ma che suUa stessa que-
stione del decreto di leg-
ge si arrivi ad un'accor-
do pessimo. Far saitare 
questo disegno vuol dire 
certo utilizzare anche le 
due ore di assemblea dà og-
gi per imporre pronuncia-
menti e mozioni per lo 
sciopero nazionale generale 
con manifestazione a Ro-
ma (come ha già fat to il 
CdF della OM), ma soprat-
tutto raccogliere tutte quel-
le forze, che sono state 
alla testa delle lotte di 
questi giorni, che sono 
pronte ad organizzarsi 
e a « praticare da su-
bito lo sciopero genera-
le » e a sostenere un la-
voro di coordinamento e di 
consolidamento t ra le a-
vanguardie, come indica, 
anche se in modo ancora 
parziale, l'esperienza delle 
assemblee operaie di Mila-
no che hanno promosso la 
manifestazione di 10.000 
compagni di sabato scorsa. 

TORINO 
provincia di Torino. Visto 
l 'andamento delle lotte dei 
giorni scorsi le « difficoltà» 
erano solamente quelle dei 
sindacalisti di s tare in sel-
la al movimento. Resta so-
lo, registrato il rinvio del 
rodeo, di sottolineare la 
vuotezza degli obiettivi pro-
posti e l'assenza di qual-
siasi alternativa; se non 
un fasullo riferimento allo 
sciopero generale. Più con-
cretamente, operai della 
SPA Centro e disoccupati 
sabato bloccheranno insie-
me i cancelli della loro 
fabbrica in borgo S. Pao-
lo contro gli straordinari 
(ed invitano i compagni a 
partecipare). 
MILANO 
na Romana si muoveranno 
dei cortei che si conclude-
ranno in piazzale Lotto. 
Va notato che questa mo-
bilitazione era stata già 
indetta prima che l 'FLM 
avesse indetto le due ore 
ed era il risultato di una 
pressione costante, attra-
verso mozioni, lettere di 
singoli delegati, riunioni, 
che chiedevano al sindaca-
to una risposta di lotta e 
un corteo che uscisse dal-
le fabbriche e unificasse 
in un momento centrale la 
volontà di lotta che « ser-
peggiava », si può dire, in 
tutte le fabbriche. 

Insomma, nonostante la 
decisione della FLM cen-
treile di non indire un cor-
teo in centro, domani a 
Milano, sono migliaia gli 
operai che scenderanno in 
piazza. 

n Consiglio di fabbrica 
della OM-Fiat di Milano 
ha inviato questa moz-io-
ne alla segreteria FLM na-
zionale. 

«AUa segreria nazionale 
della Federazione CGIL-
CISL-UIL. 

Il CdF OM-Fiat di Mi-
lano riunitosi in data 10-2 
per analizzare gli ultimi 
provvedimenti del governo 
Andreotti che tagliano i già 
magri salari operai chiede 
alla Federazione CGIL-
CISL-UIL e alla segreteria 
nazionale FLM la promozio-
ne dello sciopero generale 
nazionale con manifestazio-
ne nazionale a Roma, riba-
dendo che lo sciopero di 2 

ore di venerdì 11 è insuf-
ficiente per respingere 1' 
attacco antioperaio del go-
verno Andreotti e dato che 
già le assemblee di fabbri-
ca si sono espresse in que-
sta direzione ». 
SPA 
tellare Spa centro. Lancia 
e Materferro, le uniche 
fabbriche rimaste a l cen-
tro della città per costruir-
vi il nuovo centro direzio-
nale speculando anche sul-
le aree dove sorgono i t re 
stabilimenti. La regione 
Piemonte nella consumata 
persona di Libertini si era 
dichiarata non solo d'ac-
cordo ma ha agito perché 
questa situazione si venis-
se a determinare: la re-
gione nell'ottica del decen-
tramento e il sindacato nel-
l'ottica della mobilità ter-
ritoriale. Va da sé l'im-
portanza della lotta che gli 
operai della Spa vogliono 
intraprendere a comincia-
re dal blocco degli stra-
ordinari sabato mattina al-
le 4,30. 

Gli operai stanno racco-
gliendo le domande per ri-
cacciarle in gola alla di-
rezione. Sarà la forza ope-
raia a impedire che que-
ste macchine si volatilizzi-
no. Ma rimontare la china 
dello smantellamento dipen-
de anche dal fat to che il 
problema venga recepito 
non solo dagli operai della 
Spa centro ma da tutti i 
compagni della zona, dalle 
avanguardie di tutta la 
FIAT, perché ne è coinvol-
ta tutta la classe operaia 
torinese. Può essere un du-
ra colpo alla politica della 
mobilità selvaggia. Per 
questo gli operai della Spa 
centro invitano al picchetto 
di sabato 12 alle 4,30 tutti 
i compagni della FIAT, i 
disoccupati, i giovani. 
ROMA 
ripetere la saldatura del 
giorno prima: gli univer-
sitari stanno un po' nelle 
facoltà e un po' a casa, 
nessuna reale mobilitazio-
ne generale ha preparato 
la possibilità di « sommer-
gere » il corteo dei revisio-
nisti e riformisti, e la co-
stante ostentazione « mili-
taresca » di alcuni « auto-
nomi » riesce a staccare 
ulteriormente molti studen-
ti dal corteo, che preferi-
scono riunirsi in assemblea 
(circa 2.000) nell'Universi-
tà per discutere sui nodi 
politici della situazione. La 
polizia che blocca ad un 
certo punto l'uscita dall'U-
niversità fa il resto: afflui-
sce in massa dopo aver 
caricato con i lacrimogeni 
« per sbaglio » un pezzo di 
corteo della FGCI in se-
guito ad un principio d'in-
cendio sviluppatosi in una 
sede di « Comunione e Li-
berazione » dopo U passag-
gio di un corteo. 

Piazza Navona 
mercoledì sera 

Molto diverso era stato 
il corteo del giorno prima, 
e certo non solo per la par-
tecipazione veramente e-
norme. Era stato un cor-
teo ricchissimo e bellissi-
mo, con contenuti di ampia 
varietà, ma tutti omogenei 
nella volontà di lotta: an-
ti-istituzionale, antigoverna-
tiva, antirevisionista-proprio 
« eversiva », per dirla col 
PCI. Un corteo che si po-
teva permettere di grida-
re, al posto di parole d'or-
dine molto « articolate » 
slogans come questi: 
« compagno Berlinguer, la 
senti questa voce: scemo, 
scemo...», «Amendola, o-
recchi a svendola », « Ber-

linguer, Andreotti, guani 
te bene, la classe opera-
non si astiene », « coim 
gno Magri, ora più { 
mai, o stai con il P(J| 
stai con gli operai », o fc 
vere sui muri delle ds: 
se « l'inferno è rosso, i 
paradiso lo sarà », sulle 
banche « prendi i soM e 
scappa », sui negozi di a-
biti da sposa « ma cte 
cazzo vi sposate a fa>, 
gridare ancora: « Andreo! 
ti boia ». Un corteo che k 
tutti era stato sentito a 
me una grossa conquisti 
tutta propria e non espr, 
priabile da nessuno: tan 
che nessuno si sarebbe » 
gnato di salire sul psic 
a piazza Navona per ps 
lare, ma tutti affollavaa 
la piazza, gridando slogai 
e cantando, ballando e rap 
presentando scene improv-
visate « Una giornata indi-
menticabile », direbbe 
vecchio cronista (ed intan-
to l'ha detta). 
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oauttLu xi leuuxctiu, di» sparato 
ore 15, nella sede di vA 2.300 of 
Quarenghi 3, riunione dei\grazione 
rhilitanti e simpatizzanti iM opei 
studenti medi e università-1 derurgic 

Avvisi ai 
compagni 

BERGAMO: studenti Sabato 12 febbraio, a,̂  

Lir 

Sin 

0 

ri di LC. Odg: linea e in 
tervento tra gli studenti e 
diffusione. 
BAGNOLI (NA): 

Dopo l'assemblea genera 
le di circa 700 studenti 1' 
altro ieri, 8 febbraio # 
studenti del IV scientìfi-
co « Labriola » hanno oc 
cupato l'istituto. Nell'as-
semblea contro il proget-
to di legge Malfatti, gli sto-
denti si sono scontrati eoo 
i militanti del PCI i quali 
hanno cercato in ogni ma 
niera di boicottare l'iniziâ  
tiva degli studenti con « 
pretesto che il problema de-
ve essere risolto in Parla-
mento. Gli studenti ham» 
deciso di continuare l'oc» 
pazione e l'autogestione de 
corsi e di collegarsi cf 
le scuole e le universiii 
in agitazione. 
TREVISO - Riunione si 

giornale 
Venerdì ore 18,30, riunif 

ne sul giornale, per la f®' 
mazione delle redazioni !<> 
caU. Interverranno afcu® 
compagni di Mestre. 
PADOVA - Per l'interf̂ "'' 

operaio , 
Venerdì 11, ore fl 

centro, i compagni ® 
hanno fatto precedentew6| 
te intervento operaio e _ 
intende farlo nel f"'"^"^ 
no invitati in sede. I 
pagni operai. 
MONFALCONE - Attiv» 

Sabato 12, ore 15; 
vo di sede. OdG: aper^ 
fase congressuale, rila^ 
iniziativa politica, orgâ ^ 
zazione. 
BENEVENTO - Riunio*^ 

Sabato 12, ore 
sede, via Bosco Luca"^ 
li 86, per tutti i cofflpa^ 
e i simpatizzanti. OdG: P 
grammazione del lavoro^ 
litico; disoccupazione B 
vanile. 
BOLZANO - Attivo ^̂  

Venerdì ore 18, s 
Taramelli 13/A, attivo 
tutti i compagni. OdG: ^ 
della sede, della sezione 
del giornale. 
ROMA 

Il coUettivo assicurai^ 
di DP di Roma indice 
incontro nazionale dei i 
ratori del settore naziof^ 
ratori del settore a 
logna per domenica H 
le ore 9.30 in via tei 
trecento 1-A. 
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